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Oggetto: Emergenza Peste Suina Africana (PSA) 
 
 
Allevatori interessati 
 
Associazioni Regionali Allevatori 
 

Loro sedi 
 
 
I recenti ritrovamenti di carcasse di cinghiali infetti nelle province di Reggio Calabria e Salerno 
evidenziano che la diffusione del virus può avere un’ampia diffusione nella popolazione dei cinghiali. 
Purtroppo, nonostante i ripetuti allarmi e la richiesta da parte delle Organizzazioni allevatoriali per il 
depopolamento dei cinghiali, le azioni adottate sono state del tutto insufficienti.  
 
La diffusione della PSA mette a rischio la prosecuzione dell’attività degli allevamenti suinicoli e della 
connessa attività di lavorazione e trasformazione delle carni. In particolare, le realtà maggiormente 
minacciate sono gli allevamenti “semibradi” che di norma conservano il patrimonio delle razze suine 
autoctone e costituiscono un presidio per la tutela della biodiversità e per il mantenimento del 
territorio. 
 
Si informa che le misure che le Autorità sanitarie devono adottare sono previste dal Regolamento di 
esecuzione UE 2023/594 che ha sostituito il precedente 2021/605.  
 
Nel rispetto delle norme europee il Commissario Straordinario ha emanato lo scorso 20 aprile 
l’Ordinanza 2/2023 (allegata alla presente) che dettaglia le misure previste. Tra queste, si segnala 
che nelle zone infette o zona di restrizione II (focolai solo nei cinghiali) è disposta la macellazione 
tempestiva dei suini degli allevamenti familiari, semibradi e stabulati (art. 3 p.to 1 lett. b). Per i 
semibradi e gli stabulati l’Autorità sanitaria può però autorizzare la prosecuzione dell’attività se 
l’allevamento dimostra di aver adottato le misure di biosicurezza rafforzata di cui al Reg. UE 
2021/605. La macellazione dei suini degli allevamenti familiari è prevista anche nella zona confinante 
o restrizione I e gli altri allevamenti di questa zona devono adottare le misure di biosicurezza 
rafforzata.  
 
Pertanto, si raccomanda di verificare attentamente la situazione del proprio allevamento rispetto ai 
requisiti della biosicurezza “rafforzata” ed a questo proposito si allega il Manuale Classyfarm 
biosicurezza e la check list allevamenti semibradi, nella quale sono evidenziati i requisiti “rafforzati”.  
 
Distinti saluti 
 

IL DIRETTORE 
Dr Maurizio Gallo 

 
 
 
------- 
All.cit. 
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IL COMMISSARIO STRAORDINARIO ALLA PESTE SUINA AFRICANA 

(DPCM 24/02/2023) 
 

 

Ordinanza n. 2/2023 

Misure di controllo ed eradicazione della Peste Suina Africana. 

 
  

Visto il decreto-legge del 17 febbraio 2022, n. 9, recante “Misure urgenti per arrestare la diffusione 

della peste suina africana (PSA)” convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2022, n. 29, e, 

in particolare, l’articolo 1, comma 7; 

 

Visto il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 24 febbraio 2023 recante nomina del 

dott. Vincenzo Caputo a Commissario straordinario alla Peste suina africana (PSA), ai sensi 

dell’articolo 2 del decreto-legge 17 febbraio 2022 n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 

aprile 2022, n.29.;  

 

Visti i dispositivi dirigenziali DGSAF prot. n. 583 del 11 gennaio 2022, n. 13359 del 27 maggio 

2022 e successive modificazioni ed integrazioni, concernenti l’istituzione delle zone infette a 

seguito di conferme di casi di Peste suina africana nei selvatici ai sensi dell’articolo 63, paragrafo 1 

del Regolamento delegato (UE) 2020/687; 

 

Vista l’Ordinanza 28 giugno 2022 del Commissario straordinario alla Peste suina africana n. 4, 

concernente “Indicazioni per l'attuazione delle misure di controllo ed eradicazione della Peste suina 

africana”. (GU Serie Generale n.153 del 02-07-2022); 

 

Vista l’Ordinanza del Commissario straordinario alla Peste suina africana n. 1/2023 concernente 

‘Proroga delle misure di cui all’Ordinanza del Commissario straordinario alla Peste suina africana 

n. 5/2022, concernente “Proroga delle misure di cui all’articolo 3, comma 1, lettera b), punti ii e iii 

dell’ordinanza n. 4/2022 del 28 giugno 2022 recante: “Indicazioni per l’attuazione delle misure di 

controllo ed eradicazione della peste suina africana”. (GU Serie Generale n.79 del 03-04-2023); 

 

Visto il Regolamento (UE) 2016/429 del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alle malattie 

animali trasmissibili – “normativa in materia di sanità animale”, come integrato dal Regolamento di 

esecuzione (UE) 2018/1882 della Commissione, che categorizza la Peste suina africana come una 

malattia di categoria A che, quindi non si manifesta normalmente nell’Unione e che non appena 

individuata richiede l’adozione immediata di misure di eradicazione; 

 

Visto il Regolamento delegato (UE) 2020/687 che integra il Regolamento (UE) 2016/429 del 

Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda le norme relative alla prevenzione e al 

controllo di determinate malattie elencate ed, in particolare, l’articolo 63 che dispone che in caso di 

conferma di una malattia di categoria A in animali selvatici delle specie elencate conformemente 

all’articolo 9, paragrafi 2, 3, e 4 del Regolamento delegato (UE) 2020/689, l’autorità competente 

può stabilire una zona infetta al fine di prevenire l’ulteriore diffusione della malattia; 

 

Visto il Regolamento di esecuzione (UE) 2021/605 della Commissione del 7 aprile 2021 e 

successive modifiche ed integrazioni, che stabilisce misure speciali di controllo per la Peste suina 
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africana, ed in particolare l'allegato 1, nel quale sono elencati comuni e territori classificati come 

zone soggette a restrizione parte I, parte II e parte III, ivi inclusi quelli individuati in Italia a seguito 

delle conferme della presenza del virus PSA; 

 

Visto il decreto legislativo 5 agosto 2022, n. 136, Attuazione dell'articolo 14, comma 2, lettere a), 

b), e), f), h), i), l), n), o) e p), della legge 22 aprile 2021, n. 53 per adeguare e raccordare la 

normativa nazionale in materia di prevenzione e controllo delle malattie animali che sono 

trasmissibili agli animali o all'uomo, alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/429 del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, ed in particolare l’articolo 3 che, fatto salvo 

quanto previsto dall’articolo 2 , comma 1, lettere c) ed e)  del decreto legislativo 2 febbraio 202, n 

27, che il Ministero della salute, ai sensi dell'art. 4, punto 55) del Regolamento (UE) 2016/429, è 

l’Autorità centrale responsabile dell'organizzazione e del coordinamento dei  controlli  ufficiali e 

delle altre attività ufficiali per la  prevenzione e il controllo delle malattie animali trasmissibili 

effettuati a cura dei Servizi Veterinari delle AASSLL di seguito Autorità Competenti Locali (ACL) 

(22G00144) (GU n.213 del 12-9-2022); 

 

Visto il Decreto del Ministro della salute 28 giugno 2022 recante Requisiti di biosicurezza degli 

stabilimenti che detengono suini (G.U. Serie Generale del 26 luglio 2022); 

 

Visto il Piano nazionale per le emergenze di tipo epidemico pubblicato sulla pagina dedicata del 

portale del Ministero della salute; 

 

Visto il Piano nazionale di sorveglianza ed eradicazione per la Peste suina africana in Italia per il 

2023 inviato alla Commissione europea per l’approvazione ai sensi dell’art. 33 del Regolamento 

(UE) 2016/429 e successivi regolamenti derivati, ed il Manuale delle emergenze da Peste suina 

africana in popolazioni di suini selvatici del 12 dicembre 2022; 

 

Visto il documento SANTE/7113/2015 “Strategic approach to the management of African Swine 

Fever for the EU”; 

 

Visto il dispositivo direttoriale DGSAF prot. n. 12438 del 18 maggio 2022, concernente “Misure di 

prevenzione della diffusione della Peste Suina Africana (PSA) - identificazione e registrazione dei 

suini detenuti per finalità diverse dagli usi zootecnici e dalla produzione di alimenti”; 

 

Visti i resoconti delle riunioni del Gruppo operativo degli esperti di cui al Decreto Legislativo n. 

136/2022, pubblicati sul portale del Ministero della salute; 

 

Visti i resoconti delle riunioni dell’Unità centrale di crisi (UCC), come regolamentata dall’articolo 

5, del DPR n. 44 del 28.03.2013, pubblicati sul Portale del Ministero della salute; 

 

Visto il resoconto della riunione dell’Unità centrale di crisi (UCC) del 26 gennaio 2023, nonché le 

valutazioni del Gruppo Operativo degli Esperti, e tenuto conto altresì che nel cluster di infezione 

delle regioni Piemonte e Liguria si continua a registrare un notevole incremento di casi, con la 

continua revisione delle zone sottoposte a restrizione, che rende necessario mantenere e rafforzare 

le misure già poste in essere; 

 

Tenuto conto che la Peste suina africana può avere gravissime ripercussioni sulla salute della 

popolazione animale interessata e sulla redditività del settore zootecnico suinicolo, incidendo in 

modo significativo sulla produttività del settore agricolo a causa di perdite sia dirette che indirette 

con possibili pesanti ripercussioni economiche in relazione al blocco delle movimentazioni delle 

partite di suini vivi e dei relativi prodotti derivati all'interno dell'Unione e nell’export; 
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Considerato che è opportuno rendere coerenti le misure di eradicazione, controllo e prevenzione 

della malattia da applicarsi nelle zone infette, nelle zone di restrizione e nelle zone confinanti, 

istituite sul territorio nazionale ai sensi del Regolamento delegato (UE) 2020/687 e del 

Regolamento di esecuzione (UE) 2021/605 e s. m. e i. – allegato I, sulla base dell’evoluzione della 

situazione epidemiologica anche in vista della verifica disposta dalla Commissione Europea dal 12 

al 27 giugno 2023; 

 

Considerato che la profilassi ai fini della eradicazione delle malattie infettive e diffusive degli 

animali e  la sorveglianza di tali malattie rientrano tra le attività elencate come Livelli Essenziali di 

Assistenza previsti dal DPCM 12 gennaio 2017 Definizione e aggiornamento dei livelli essenziali di 

assistenza, di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, allegato 

1, punti D5, D6 e D7, e che la PSA nei suidi (senza esclusione dei selvatici) è compresa tra le 

malattie elencate del Reg. (UE) 2016/429 e categorizzata come categoria A dal Reg. (UE) 

2018/1882; 

 

Ritenuto inoltre necessario prevedere che le autorità competenti regionali e locali i cui territori 

rientrano nelle zone infette o zone di restrizione parte II e nelle zone confinanti con le zone infette o 

zone di restrizione parte I, possano procedere a modulare e dettagliare le misure previste e ad 

individuare i soggetti attuatori delle stesse; 

 

Ritenuto necessario fornire talune indicazioni per l’adozione delle misure di controllo di cui al 

Regolamento (UE) 2016/429 come attuate dal Regolamento delegato (UE) 2020/687 in caso di 

conferma di Peste Suina Africana nei suini detenuti; 

 

Ritenuto pertanto necessario procedere alla revisione complessiva delle misure di cui alla suddetta 

Ordinanza Commissariale n. 4/2022, alla luce dell’evoluzione della situazione epidemiologica, per 

mettere in sicurezza le province limitrofe alle zone di restrizione caratterizzate da una forte 

vocazione zootecnica a seguito dell’estensione dell’area di circolazione virale; 

 

Sentiti il Centro di Referenza nazionale per le pesti suine (CEREP) presso l’Istituto Zooprofilattico 

Sperimentale Umbria e Marche (IZSUM) e l’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 

Ambientale (ISPRA), le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano per gli aspetti di 

rispettiva competenza; 

 

 

DISPONE 

 

Articolo 1  

(Oggetto e ambito di applicazione) 

 

1. La presente Ordinanza definisce le misure di eradicazione, controllo e prevenzione che devono 

essere applicate nelle zone istituite in conformità al Regolamento delegato (UE) 2020/687 e al 

Regolamento di esecuzione (UE) 2021/605 e s. m. e i. di seguito riportate: 

a) nelle zone infette e nelle zone di restrizione parte II correlate a casi di PSA nel selvatico; 

b) in caso di sospetto e conferma di PSA in suini detenuti e nelle relative zone di protezione e 

sorveglianza e zone di restrizione parte III;  

c) nelle zone confinanti con le zone di cui alle lettere a) e b), o zone di restrizione parte I. 

2. La Struttura Commissariale predispone in maniera coordinata con le regioni e le province 

autonome di Trento e Bolzano coinvolte dall’infezione e il Ministero della salute un apposito 

piano per le aree territoriali interessate dalla malattia ai fini dell’applicazione da parte delle 
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stesse regioni o province autonome di Trento e Bolzano delle misure di eradicazione di cui alla 

presente Ordinanza e definite nel Piano nazionale di sorveglianza ed eradicazione 2023.  

3. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano applicano le misure del Piano di 

Eradicazione predisposto dalla Struttura Commissariale e dallo stesso coordinato per il tramite 

delle regioni d’intesa con il Ministero della Salute 

 

Articolo 2 

(Obblighi di segnalazione) 

 

1. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 3, comma 1, del Decreto-legge 17 febbraio 2022 n. 9, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2022, n. 29, chiunque rinvenga esemplari di 

suini selvatici morti o moribondi deve segnalarlo immediatamente all’Autorità Competenti 

Locali (ACL) territorialmente competente e deve astenersi dal toccare, manipolare o spostare 

l’animale salvo diversa indicazione dell’Autorità Competente stessa.  

2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano individuano modalità semplificate 

per facilitare l’adempimento dell’obbligo di segnalazione di cui al comma 1. 

3. Ai fini del rispetto delle azioni di cui al comma 1 le regioni e le province autonome di Trento e 

Bolzano assicurano sul proprio territorio una corretta azione di sensibilizzazione della 

popolazione al fine di ridurre il rischio di diffusione della malattia attraverso il fattore umano.  
 

Articolo 3 

(Misure di controllo nella zona infetta e nella zona soggetta a restrizione parte II) 

 

1. Nella zona infetta istituita in conformità agli articoli 63 paragrafo 2, 64 e 65 del Regolamento 

delegato (UE) 2020/687 e nella zona di restrizione parte II di cui all’allegato I del Regolamento 

di esecuzione (UE) 2021/605 e s. m. e i, le autorità competenti delle regioni e le province 

autonome di Trento e Bolzano e le Autorità Competenti Locali (ACL), in maniera coordinata, 

attuano quanto segue: 
 

a) Suini selvatici: 

i. Affissione di apposita segnaletica di avviso di accesso nelle zone di cui al comma 1. I 

segnali forniti dalla Regione anche tramite le Autorità Competenti Locali (ACL) devono 

essere posti dai comuni interessati su ogni strada di ingresso alle zone di cui al comma 1, 

all'ingresso dei centri abitati, paesi e città. I segnali devono essere di dimensioni e colori 

idonei, costruiti o rivestiti con materiale resistente alle intemperie e riportanti almeno le 

informazioni principali sulla malattia, i divieti, i comportamenti corretti da adottare; 

ii. Ricerca attiva delle carcasse di suini selvatici, dando priorità alle aree più perimetrali delle 

zone di cui al comma 1 e, in particolare, dove non sono ancora state riscontrare carcasse 

positive, applicando lo schema operativo di cui al Piano nazionale di sorveglianza ed 

eradicazione per la Peste suina africana in Italia per il 2023, nonché alle relative linee guida. 

Considerata l’orografia di alcuni territori, la ricerca può essere svolta in modo mirato, 

prediligendo le aree ad alta densità di suini selvatici, i corsi d’acqua e i fondo-valle, 

avvalendosi di personale appositamente dedicato e coinvolgendo il più possibile 

associazioni venatorie e di volontariato attive sul territorio previa adeguata formazione. 

L’attività deve essere programmata e coordinata a livello regionale nell’ambito delle misure 

di eradicazione adottate dalle regioni e province autonome di Trento e Bolzano e 

rendicontata con le modalità indicate nell'art. 10 comma 5 della presente Ordinanza. Le 

regioni e le province autonome di Trento e Bolzano direttamente o per il tramite delle 

Autorità Competenti Locali (ACL) assicurano la disponibilità delle risorse necessarie 

all’implementazione dell’attività.  
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iii. Tutti i suini selvatici rinvenuti morti o moribondi, catturati e abbattuti devono essere testati 

per PSA e le carcasse degli animali devono essere smaltite secondo il Regolamento CE 

1069/09 e nel rigoroso rispetto delle procedure di biosicurezza. 

iv. Adozione da parte delle regioni e delle province autonome di Trento e Bolzano di una 

procedura di gestione, campionamento, e smaltimento di tutte le carcasse di suini selvatici 

rinvenuti morti di cui al punto precedente nel rispetto delle misure di biosicurezza, in 

conformità a quanto previsto nel Manuale delle emergenze da peste suina africana nelle 

popolazioni di suini selvatici e nelle linee guida al Piano nazionale di sorveglianza ed 

eradicazione per la Peste suina africana in Italia per il 2023. Le carcasse devono essere 

rimosse e convogliate in un punto di raccolta adeguato nel quale vengono campionate 

dall’Autorità Competente Locale (ACL) territorialmente competenti o da personale 

appositamente formato e incaricato dalla stessa Autorità, e, se necessario, successivamente 

stoccate in container refrigerato o altro luogo idoneo, in attesa di essere smaltite in impianti 

preposti. Qualora le carcasse si trovino in luoghi difficilmente accessibili, si procede al 

prelievo direttamente sul campo, adottando le idonee misure di pulizia e disinfezione 

dell'area, ivi inclusi la messa in sicurezza della carcassa per limitare il rischio di diffusione 

della malattia e l’interramento nel rispetto del Regolamento sopracitato. L'individuazione dei 

punti di raccolta e stoccaggio e degli impianti di smaltimento sono demandati alle regioni e 

le province autonome di Trento e Bolzano. 

v. Allestimento di dispositivi di cattura secondo quanto previsto dal piano di cui all’art. 1 

comma 2 elaborato per i territori interessati dall’infezione. Le procedure per la cattura e 

l'abbattimento degli animali devono essere documentate e applicate nel rispetto delle norme 

di settore vigenti. 

vi. Costruzione di barriere fisiche o qualsiasi altra struttura o rafforzamento di barriere fisiche o 

gestione dei punti di passaggio naturali o artificiali eventualmente già presenti, al fine di 

limitare gli spostamenti di suini selvatici, creando delle aree di dimensioni tali da garantire 

la possibilità di applicare le misure di eradicazione, incluse le misure di depopolamento dei 

suini selvatici. Tali zone, sono definite anche tenendo conto dell'orografia del territorio, 

delle dinamiche di diffusione della malattia nel selvatico e del rischio di coinvolgimento del 

settore domestico. I tracciati individuati devono essere preventivamente valutati dal 

Commissario straordinario alla PSA, sentita l’Unità centrale di crisi e il Gruppo Operativo 

degli Esperti. 

vii. È vietata l’attività venatoria collettiva (caccia collettiva effettuata con più di 3 operatori) di 

qualsiasi tipologia e l’attività venatoria nei confronti della specie cinghiale. L’attività di 

controllo faunistico ai sensi dell’articolo 19 della Legge n. 157/92 verso la specie cinghiale 

deve essere svolta nel rispetto di specifiche misure di biosicurezza di cui all'allegato 1 alla 

presente ordinanza e delle linee guida operative di cui all’allegato 3. Tenendo conto della 

diffusione spaziale della malattia le modalità di controllo faunistico, indicato nell’allegato 3, 

sono modulate al fine di prevenire la diffusione della PSA nelle aree prossime al confine 

esterno della zona di restrizione II. La differenza tra metodi di intervento è da ricondurre  

solo alla classificazione in zona di restrizione indipendentemente dalla classificazione 

faunistica del territorio interessato.  

viii. Divieto di movimentazione al di fuori della zona infetta di carne, prodotti a base di carne, 

trofei e ogni altro prodotto ottenuto da suini selvatici abbattuti in zona infetta. 

ix. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, su richiesta, in deroga al punto viii, 

possono autorizzare la movimentazione di carni di suini selvatici abbattuti in attività di 

controllo faunistico e destinati alla commercializzazione per il consumo umano, verso uno 

stabilimento di trasformazione, per essere sottoposti ad uno dei trattamenti di riduzione dei 

rischi di cui all’allegato VII del Regolamento delegato (UE) 2020/687, a seguito di esito 

negativo al test di laboratorio per ricerca del virus della PSA e comunque nel rispetto delle 

condizioni generali e specifiche previste del Regolamento (UE) 2021/605 e s. m. e i.. 
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Laddove non sia possibile l’invio presso uno stabilimento di trasformazione, le carcasse 

degli animali abbattuti in zona di restrizione parte II sono destinate alla distruzione. 

x. Le attività all’aperto svolte nelle aree agricole e naturali, attività umane, ludico, ricreative e 

sportive di qualsiasi genere nelle zone di restrizione devono essere preventivamente 

autorizzate dalle autorità comunali previo parere dell’Autorità Competente Locale (ACL) 

previa comunicazione al Commissario Straordinario alla PSA che ne verifica la conformità 

rispetto delle norme di biosicurezza. 

xi. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano possono concedere su richiesta   

deroghe per le attività di cui al punto precedente, nel rispetto delle misure di cui i 

all’Allegato 2 e previa adeguata attività formativa/informativa.   

xii. Verifica del rispetto del divieto di foraggiamento dei suini selvatici ad eccezione dei casi in 

cui è previsto l’utilizzo delle esche finalizzato alle attività di depopolamento incluso il 

foraggiamento attrattivo nonché del rispetto delle condizioni per la concessione delle 

deroghe di cui al punto precedente. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano 

relazionano mensilmente al Commissario straordinario alla PSA e al Ministero della salute 

sull’effettuazione delle suddette verifiche. 

xiii. L’utilizzo di fieno e paglia prodotti in zona infetta è consentito a condizione che sia 

assicurata la tracciabilità degli stessi, al fine di garantire che venga escluso qualsiasi contatto 

con suini. A tal fine tali materiali potranno essere destinati, mediante inoltro con procedura 

canalizzata, all'utilizzo in aziende che allevano animali diversi dai suini e nelle quali non 

siano presenti suini. Un eventuale utilizzo in aziende suinicole potrà essere consentito previo 

stoccaggio per un periodo di almeno trenta giorni per il fieno e novanta giorni per la paglia 

in siti dove sia garantita l’assenza di contatto con suini o l’applicazione di altro trattamento 

equivalente.  

xiv. In caso di segnalazione di suini selvatici in difficoltà da parte dei Centri di recupero animali 

selvatici (CRAS), obbligo di contattare immediatamente le Autorità Competenti Locali 

(ACL) ai fini dell’abbattimento esecuzione dei test diagnostici e smaltimento delle carcasse 

da parte delle autorità preposte dalle regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, 

testati e le relative carcasse smaltite. 

xv. Divieto di movimentazione se non finalizzata all’abbattimento immediato di suini selvatici 

catturati in aree protette e in tutti i territori di cui al presente articolo. Gli animali destinati 

all’abbattimento non possono uscire dalla zona di restrizione.  

 

b) Suini detenuti (inclusi i cinghiali): 

i. Censimento di tutti gli stabilimenti che detengono suini, inclusi i cinghiali, ed immediato 

aggiornamento della BDN sulla base delle informazioni anagrafiche verificate, tra cui la 

geolocalizzazione, l’orientamento produttivo, il numero di capi presenti. Detta attività deve 

comprendere anche l’individuazione di ogni struttura non registrata in BDN che detenga, 

anche temporaneamente e/o a qualsiasi titolo, cinghiali o suini anche se non destinati alla 

produzione di alimenti. Alle predette attività provvedono le Autorità Competenti Locali 

(ACL) con l’eventuale supporto delle forze dell’ordine.  

ii. L’Autorità Competente Locale (ACL) programma la macellazione immediata dei suini 

detenuti all’interno di allevamenti familiari, commerciali della tipologia semibradi e 

allevamenti misti che detengono suini, cinghiali o loro meticci destinati alla produzione di 

alimenti, e dispone il divieto di ripopolamento.  

iii. L’Autorità Competente Locale (ACL) programma altresì la macellazione tempestiva dei 

suini presenti negli altri allevamenti di tipo commerciale. La predetta Autorità Competente 

Locale (ACL) dispone e verifica il rispetto del divieto di riproduzione e di ripopolamento. 

iv. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, valutata la situazione 

epidemiologica possono consentire il proseguimento o la ripresa dell’attività degli 

allevamenti di cui ai punti ii e iii, informando preventivamente il Ministero della salute e il 
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Commissario straordinario alla PSA, previa verifica dell’adozione di misure di biosicurezza 

rafforzate di cui all’allegato II del Regolamento di esecuzione (UE) 2021/605 e s. m. e i. e 

dei livelli di biosicurezza di cui al Decreto ministeriale 28 giungo 2022 attraverso la 

compilazione delle apposite check list nel sistema Classyfarm.it. Quest’ultimo adempimento 

è previsto solo per gli allevamenti commerciali.  

v. Qualora non sia possibile attuare le misure di cui ai precedenti punti ii e iii, le regioni e le 

province autonome di Trento e Bolzano possono attuare quanto previsto dagli articoli 61 e 

70 del Regolamento (UE) 2016/429. 

vi. Per l’applicazione di quanto previsto ai punti ii, iii e v, le regioni e le province autonome di 

Trento e Bolzano devono assicurare l’effettuazione di una valutazione preventiva della 

possibilità e capacità di abbattimento e macellazione definendo adeguate procedure 

operative. 

vii. Le Autorità Competenti Locali (ACL) in presenza di suini detenuti per finalità diverse dalla 

produzione di alimenti verificano il rispetto di quanto previsto dal dispositivo direttoriale 

DGSAF prot. n. 12438 del 18 maggio 2022.  

viii. L’Autorità Competente Locale (ACL) esegue il controllo virologico di tutti i suini morti e 

dei casi sospetti come definiti dall’art. 9, paragrafo 1, del Regolamento delegato (UE) 

2020/689.  

ix. Qualora si rendano necessari trattamenti terapeutici sui suini non destinati alla produzione di 

alimenti, il detentore dovrà darne comunicazione al veterinario libero professionista, che 

valuterà con dell’Autorità Competente Locale (ACL) la necessità di effettuare prima del 

trattamento il prelievo di sangue per escludere la presenza del virus PSA. 

x. Divieto di movimentazione di suini detenuti, carni fresche e prodotti, sottoprodotti e 

materiale germinale come definito nel Regolamento di esecuzione (UE) 2021/605 e s.m. e i.. 

xi. L’Autorità Competente Locale (ACL) può concedere in deroga l’autorizzazione alla 

movimentazione unicamente se sono soddisfatti i seguenti punti: 

 L’autorità competente ha valutato che il rischio di diffusione della peste è 

trascurabile ai sensi dell’art. 14, paragrafo 2 del Regolamento UE 2023/594; 

 L’autorità competente provvede a che i suini oggetto di movimento rimangano nello 

stabilimento di destinazione almeno per il periodo di monitoraggio della peste suina 

africana (15 gg.) ai sensi dell’allegato 2 del Regolamento Delegato UE 2020/687; 

 Sono rispettate le condizioni generali di cui all’art. 28, paragrafi da 2 a 7 del 

regolamento delegato UE 2020/687; 

 Sono rispettate le condizioni generali supplementari riguardanti i movimenti (art. 15 

regolamento UE 2023/594 e s, m. e i.) gli stabilimenti (art. 16 Regolamento UE 

2023/594) e i mezzi di trasporto (art. 17 Regolamento UE  2023/594 e s, m. e i.) 

2. Il Commissario straordinario alla PSA, sentita l’Unità centrale di crisi, sulla base della 

valutazione della situazione epidemiologica, può individuare condizioni ulteriori per la 

concessione delle deroghe di cui al comma 1 o valutare la necessità di non concedere una o più 

deroghe per un determinato periodo di tempo. 

 

Articolo 4 

(Misure di controllo nei Comuni della zona confinante con la zona infetta o nella zona soggetta a 

restrizione parte I) 

 

1. Nella zona confinante con la zona infetta o nella zona soggetta a restrizione parte I di cui 

all’allegato I del Regolamento di esecuzione (UE) 2021/605 e s. m. e i., in conformità alle 

disposizioni previste per detta zona dal medesimo Regolamento, le autorità competenti 

regionali e delle province autonome di Trento e Bolzano e le aziende sanitarie locali, in 

maniera coordinata, attuano quanto segue: 
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a) Suini selvatici:  

i. Rafforzamento della sorveglianza passiva, ivi inclusa la ricerca attiva delle carcasse di suini 

selvatici programmata e coordinata a livello regionale, razionalizzata sulla base degli ultimi 

ritrovamenti delle carcasse positive e rendicontata con le modalità indicate nell’articolo 10 

comma 5 della presente Ordinanza e attraverso attività di sensibilizzazione volta ad 

incentivare ed incrementare le segnalazioni di ritrovamento carcasse o animali moribondi o 

coinvolti in incidenti stradali.  

ii. Regolamentazione dell’attività venatoria e di controllo verso i suini selvatici finalizzata 

all’eliminazione del maggior numero di capi possibile, che può essere svolta nel rispetto di 

specifiche misure di biosicurezza di cui all’Allegato 1 alla presente Ordinanza tenendo conto 

della situazione epidemiologica. I capi abbattuti possono essere destinati all’autoconsumo 

esclusivamente all’interno della stessa zona di restrizione e solo se risultati negativi ai test di 

laboratorio per ricerca del virus PSA, previo parere del Commissario Straordinario alla PSA 

che all’occorrenza può richiedere parere del GOE e sulla base dell’andamento dei risultati 

della sorveglianza passiva, le regioni e province autonome di Trento e Bolzano possono 

derogare alla necessità di testare tutti i capi abbattuti.  

iii. Utilizzo di trappole quale mezzo di riduzione della popolazione di suini selvatici. Le 

procedure per la cattura e l’abbattimento degli animali devono essere documentate e 

applicate nel rispetto delle norme di settore vigenti. Tutte le carcasse degli animali 

eventualmente catturati e abbattuti possono essere destinate all’autoconsumo esclusivamente 

all’interno della stessa zona di restrizione e solo se risultate negative ai test di laboratorio 

per ricerca del virus PSA, previo parere del Commissario Straordinario alla PSA che 

all’occorrenza può richiedere il parere del GOE e sulla base dell’andamento dei risultati 

della sorveglianza passiva, le regioni e province autonome possono derogare alla necessità 

di testare tutti i capi cacciati.  

iv. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, su richiesta, possono autorizzare, la 

movimentazione di carni di suini selvatici abbattuti e destinati alla commercializzazione per 

il consumo umano, direttamente verso uno stabilimento di trasformazione, all’interno  della 

zona di restrizione parte I o fuori di questa, per essere sottoposti ad uno dei trattamenti di 

riduzione dei rischi di cui all’allegato VII del Regolamento delegato (UE) 2020/687, a 

seguito di esito negativo al test di laboratorio e comunque nel rispetto delle condizioni 

generali e specifiche previste del Regolamento (UE) 2021/605 e s. m. e i, ivi incluse le 

fattispecie previste dall’art. 49. 

v. Verifica del rispetto del divieto di foraggiamento di suini selvatici ad eccezione dei casi in 

cui è previsto l’utilizzo delle esche ai fini di depopolamento.  

vi. Divieto di movimentazione se non finalizzata alla macellazione e abbattimento immediato di 

suini selvatici catturati in aree protette e in tutti i territori di cui al presente articolo. Gli 

animali non possono uscire dalla zona di restrizione.  

b) Suini detenuti (inclusi i cinghiali):  

i. Censimento di tutti gli stabilimenti che detengono suini, inclusi i cinghiali, ed immediato 

aggiornamento della BDN sulla base delle informazioni anagrafiche verificate, tra cui la 

geolocalizzazione, l’orientamento produttivo ed il numero di capi presenti. Detta attività 

deve comprendere anche l’individuazione di ogni struttura non registrata in BDN che 

detenga, anche temporaneamente e/o a qualsiasi titolo, cinghiali o suini anche se non 

destinati alla produzione di alimenti. Alle predette attività provvede l’Autorità Competente 

Locale (ACL) e le forze dell’ordine territorialmente competenti.  

ii. Esecuzione puntuale del controllo virologico dei casi sospetti come definiti dall’art. 9, 

paragrafo 1, Regolamento delegato (UE) 2020/689, di tutti i verri e le scrofe trovati morti, e 

delle altre categorie di suini con un peso maggiore di 20 kg morti il sabato e la domenica. 

iii. Qualora si rendano necessari trattamenti terapeutici sui suini non già precedentemente 

pianificati, l’operatore dovrà darne comunicazione al veterinario libero professionista, che 
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valuterà con l’Autorità Competente Locale (ACL) la necessità di effettuare prima del 

trattamento il prelievo di sangue per escludere la presenza del virus PSA.  

iv. Macellazione dei suini presenti negli allevamenti familiari destinati alla produzione di 

alimenti e divieto di ripopolamento. 

v. Previa valutazione della situazione epidemiologica e verifica dei requisiti di biosicurezza di 

cui al Decreto ministeriale 28 giungo 2022 le regioni e le province autonome di Trento e 

Bolzano possono consentire il proseguimento dell’attività di allevamento familiare.  

vi. L’Autorità Competente Locale (ACL) provvede alla verifica delle misure di biosicurezza 

rafforzate negli allevamenti commerciali così come previsto dall’allegato II del 

Regolamento di esecuzione (UE) 2021/605 e s. m e i. e dei livelli di biosicurezza, dando 

priorità a quelli di tipologia “semibrado”, attraverso la compilazione delle apposite check list 

nel sistema Classyfarm.it. In caso di riscontro di non conformità l’Autorità Competente 

Locale (ACL), fatta salva l’adozione di specifici provvedimenti sanzionatori, prescrivono 

modalità e tempi per la risoluzione delle non conformità. Se l’operatore non adempie alle 

prescrizioni, si provvede alla macellazione dei suini detenuti ed al divieto di ripopolamento 

fino a risoluzione delle stesse. 

vii. Rafforzamento della vigilanza sulle movimentazioni dei suini e inserimento dell’obbligo di 

validazione del Modello 4 da parte dell’Autorità Competente Locale (ACL). 

viii. I movimenti di partite di suini detenuti nei territori di cui al presente articolo all’interno e al 

di fuori e verso il restante territorio nazionale, sono consentiti in vincolo e previa 

autorizzazione dall’Autorità Competente Locale (ACL) sugli stabilimenti di partenza e di 

destinazione, ove diverse e subordinati ad una valutazione del rischio favorevole ed al 

rispetto delle seguenti condizioni: 

1) Lo stabilimento di partenza rispetta le misure di biosicurezza rafforzate di cui all’allegato 

II del Regolamento di esecuzione (UE) 2021/605 e s. m. e i. oltre che i requisiti di cui al 

Decreto del Ministro della salute 28 giugno 2022. 

2) Prenotifica all’Autorità Competente Locale (ACL) sullo stabilimento di destinazione e 

verifica della disponibilità alla ricezione della partita. 

3) Esame clinico effettuato dall’Autorità Competente Locale (ACL) nelle 24 ore precedenti 

la movimentazione sui suini detenuti nello stabilimento, compresi quelli destinati a essere 

spostati, effettuato in accordo a quanto previsto dal vigente Manuale operativo nei suini 

detenuti. 

4) Rispetto delle prescrizioni di biosicurezza previste per i mezzi di trasporto di cui 

all’articolo 24 del Regolamento delegato (UE) 2020/687. 

ix. L’Autorità Competente Locale (ACL), in presenza di suini detenuti per finalità diverse dalla 

produzione di alimenti verifica il rispetto di quanto previsto dal Dispositivo direttoriale n. 

12438 del 18 maggio 2022. 

2. Fatte salve le misure di cui all’art. 6 della presente Ordinanza, le regioni e le province 

autonome di Trento e Bolzano in cui insistono le zone di cui agli articoli 3 e 4, possono 

individuare nei territori di propria competenza non interessati dalla malattia, ulteriori zone a 

rischio nelle quali disporre almeno le misure di cui al precedente comma 1, lettera b) punti ii, 

iv, vi. Ulteriori eventuali misure possono essere adottate previo coordinamento nell’ambito 

dell’Unità centrale di crisi, al fine di garantirne un’uniforme e immediata adozione.  

 

Articolo 5 

(Misure di controllo in caso di malattia in suini detenuti) 

 

1. L’Autorità Competente Locale (ACL) adotta e attua immediatamente e senza indugio le misure 

previste dal Regolamento delegato (UE) 2020/687 e dal Decreto legislativo 5 agosto 2022 n.136 

in caso di sospetto e conferma della presenza della malattia all’interno di uno stabilimento ivi 
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compresa l’istituzione di zone soggette a restrizione (zona di protezione e zona di sorveglianza), 

e vigila sul rispetto degli obblighi previsti da parte degli operatori. 

2. A seguito di conferma della malattia all’interno di uno stabilimento, in conformità a quanto 

previsto dall’art. 22, comma 2 del Regolamento delegato (UE) 2020/687 e dal Decreto 

legislativo 5 agosto 2022 n.136, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, al fine 

di prevenire la diffusione della malattia, in base alle informazioni epidemiologiche o ad altri dati 

a disposizione, possono autorizzare l’abbattimento preventivo e la macellazione dei suini 

detenuti negli stabilimenti situati nelle zone soggette a restrizione istituite ai sensi del comma 1. 

3. Fatto salvo quanto previsto nei commi 1 e 2 del presente articolo, in caso di istituzione di una 

zona soggetta a restrizione parte III di cui all’allegato I del Regolamento di esecuzione (UE) 

2021/605 e s. m. e i. ed in conformità alle disposizioni ed ai divieti previsti per detta zona dal 

medesimo Regolamento, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, su richiesta, 

possono autorizzare le movimentazioni di suini, prodotti a base di carne, sottoprodotti di origine 

animale e materiale germinale, secondo le condizioni generali e specifiche previste dal 

Regolamento di esecuzione (UE) 2021/605 e s. m. e i.. 

 

Articolo 6 

(Misure di controllo sul territorio nazionale non interessato dalla malattia) 

 

1. Sul territorio nazionale non ricadente nelle zone di cui agli articoli 3 e 4 le autorità competenti 

regionali e delle province autonome di Trento e Bolzano e le aziende sanitarie locali, in 

maniera coordinata, applicano le seguenti misure: 

a) Applicazione de Piani Regionali di Interventi Urgenti per la gestione, il controllo e 

l’eradicazione della PSA nella specie cinghiale di cui al decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9 

convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2022, n. 29. 

b) Completamento del censimento di tutti gli stabilimenti che detengono suini ed immediato 

aggiornamento della BDN sulla base delle informazioni anagrafiche verificate, tra cui la 

geolocalizzazione, l’orientamento produttivo, il numero di capi presenti. Detta attività deve 

comprendere anche l’individuazione di ogni stabilimento non registrato in BDN che 

detenga, anche temporaneamente e/o a qualsiasi titolo, cinghiali o suini anche se non 

destinati alla produzione di alimenti.  

c) Verifica dei livelli di biosicurezza degli allevamenti di cui al Decreto del Ministro della 

salute 28 giugno 2022, dando priorità a quelli di tipologia “semibrado”, attraverso la 

compilazione delle apposite check list nel sistema Classyfarm.it. In caso di riscontro di non 

conformità si applica il regime sanzionatorio previsto dal Decreto Legislativo 5 agosto 2022 

n. 136 – Art. 23 comma 3. 
d) L’Autorità Competente Locale (ACL), in presenza di suini detenuti per finalità diverse dalla 

produzione di alimenti, verifica il rispetto di quanto previsto dal Dispositivo dirigenziale 

DGSAF prot. n. 12438 del 18 maggio 2022. 

e) La movimentazione di suini selvatici catturati deve essere finalizzata alla macellazione o 

all’abbattimento, limitata esclusivamente all’ambito territoriale e autorizzata dall’Autorità 

Competenti Locale (ACL) secondo procedure stabilite dalle regioni e dalle provincie 

autonome di Trento e Bolzano. 

2. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano garantiscono il controllo virologico di 

tutte le carcasse di suini selvatici ritrovati sul proprio territorio e fatti salvi gli obiettivi minimi 

previsti dal vigente Piano nazionale di sorveglianza ed eradicazione per la Peste suina africana 

in Italia per il 2023, il controllo virologico dei casi sospetti come definiti dall’art. 9, paragrafo 

1, del Regolamento delegato (UE) 2020/689 e di tutti i suini morti negli allevamenti familiari e, 

per gli allevamenti semibradi, dei suini aventi un peso maggiore di 20 kg o appartenenti a 

categorie individuate sulla base di una valutazione del rischio.  
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Articolo 7  

(Ulteriori misure di controllo su tutto territorio nazionale) 

 

1. Nel caso in cui su tutto il territorio nazionale vengano rinvenuti suini non indentificati per i 

quali sia impossibile risalire al proprietario oppure suini selvatici o domestici detenuti 

illegalmente, l’Autorità Competente Locale (ACL) dispone il sequestro, l’abbattimento e la 

distruzione degli animali dopo aver effettuato gli accertamenti sanitari eventualmente ritenuti 

necessari. 

2. Nel caso in cui si rilevino suini allo stato brado, non identificati, indipendentemente dal 

fenotipo che presentano, l’Autorità Competente Locale (ACL) dispone le stesse misure di cui al 

comma 1 e l’abbattimento rientra tra le attività previste dai Piani Regionali di Interventi 

Urgenti per la gestione, il controllo e l’eradicazione della PSA nella specie cinghiale di cui al 

Decreto-legge 17 febbraio 2022 n. 9 convertito con modificazioni dalla Legge 7 aprile 2022 n. 

29; 

3. I suini selvatici sono specie non vocata alla permanenza nei centri abitati. Le regioni e province 

autonome di Trento e Bolzano assicurano l’adozione di misure necessarie a scoraggiare 

l'urbanizzazione dei suini selvatici, impedendo l'accesso alle fonti di cibo definibili sia come 

rifiuti, ivi inclusi quelli domestici e nei luoghi pubblici, che alimenti somministrati 

volontariamente dai cittadini. 

 

Articolo 8 

(Attuazione e verifica delle misure e possibilità di delega) 
 

1. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, per il tramite delle Autorità Competenti 

Locali (ACL) assicurano l’attuazione e la verifica delle misure di cui agli articoli 3, 4, 5, 6 e 7 

della presente Ordinanza. 

2. Il commissario Straordinario riunisce e coordina le Unità di Crisi Regionali delle regioni 

interessate dalla malattia per garantire la necessaria integrazione e sinergia delle misure 

previste dalla presente ordinanza sentita l’Unità Centrale di Crisi (UCC); 

3. Ferme restando le funzioni di coordinamento ed indirizzo già individuate all’interno delle unità 

di crisi centrale ed unità di crisi regionali e locali, in particolari situazioni di necessità legate ad 

esempio a realtà metropolitane il Prefetto può istituire una cabina di regia per l’attuazione in 

maniera coordinata da parte delle diverse istituzioni territoriali e successiva verifica delle 

misure previste dalla presente Ordinanza. 

4. Per le finalità di cui al comma 1 del presente articolo, le Autorità Competenti Locali (ACL), 

sentite le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano di appartenenza, possono 

delegare espressamente specifici compiti a veterinari non ufficiali (veterinari aziendali e liberi 

professionisti), dopo aver verificato di non poter sopperire alle ulteriori esigenze emergenziali 

con strumenti ordinari di ricostituzione delle piante organiche o mediante il reperimento delle 

necessarie risorse umane con l’attribuzione di incarichi a tempo determinato a dirigenti 

veterinari. 

5. Per l’attuazione delle misure di cui all’articolo 3, comma 1, lettera a), punti ii e v ed articolo 4, 

comma 1, lettera a), punti i e iii, le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano di 

appartenenza, possono avvalersi, previo accordi con i Ministeri di appartenenza, di personale 

delle Forze dell’ordine, degli agenti della vigilanza regionale e provinciale delle Associazioni 

venatorie e di volontariato, della Protezione Civile previ accordi con il Dipartimento della 

Protezione Civile e di persone fisiche o giuridiche formalmente incaricate. 

6. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, direttamente o per il tramite delle 

Autorità Competenti Locali (ACL), nei casi di cui ai commi 4 e 5, verificano e assicurano che 

le persone fisiche o giuridiche delegate posseggono le competenze, gli strumenti e le 
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infrastrutture necessarie ad eseguire i compiti assegnati e, nel caso, provvedono a fornire tutte 

le ulteriori informazioni utili. 

7. Per l’abbattimento dei suini selvatici coinvolti in incidenti stradali, o comunque rinvenuti feriti 

o con alterazione del normale comportamento di cui all’articolo 1, punto 6 del Decreto-legge 

17 febbraio 2022 n. 9 convertito con modificazioni nella Legge 7 aprile 2022, n. 29, le Autorità 

Competenti Locali (ACL), sentite le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano di 

appartenenza, possono richiedere il supporto del personale delle Forze dell’ordine.   

8. Per le attività di depopolamento e di controllo faunistico previste all’articolo 3, comma 1 lettera 

a) rispettivamente punti vi e vii, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano con 

proprio provvedimento possono avvalersi previo accordi con i Ministeri di appartenenza di 

personale delle Forze armate e dalle Forze dell’ordine, degli agenti della vigilanza regionale e 

provinciale, della Protezione Civile previo accordi con il Dipartimento della Protezione Civile e 

di persone fisiche o giuridiche formalmente incaricate in possesso della abilitazione a 

coadiutore  per la specie, anche residenti in territori al di fuori della provincia/regione 

interessata. 

 

Articolo 9 

(Procedura di revisione delle zone soggette a restrizione) 

 

1. Ove necessario definire o revisionare le zone soggette a restrizione di cui al Regolamento (UE) 

2021/605 e s. m. e i. il Ministero della salute, sentito il Gruppo Operativo degli Esperti 

comunica alla Commissione europea la proposta di zone di restrizione informandone le regioni 

coinvolte e il Commissario straordinario alla PSA. Per l’elaborazione della proposta devono 

essere considerate le caratteristiche orografiche del territorio (presenza di aree urbanizzate, 

fiumi, autostrade, etc..), i risultati della sorveglianza passiva condotta nella zona adiacente la 

sede della positività e la distanza dagli altri casi più prossimi considerato quanto riportato nel 

Manuale delle emergenze da PSA in popolazioni di suini selvatici. 

 

Articolo 10 

(Flussi informativi) 

 

1. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, per il tramite delle Autorità Competenti 

Locali (ACL), provvedono alla verifica tempestiva della registrazione e dell’aggiornamento dei 

dati relativi all’anagrafe e alla sorveglianza passiva e delle altre  informazioni pertinenti nei 

rispettivi applicativi del portale VETINFO (BDN, SINVSA, SANAN e SIMAN), al fine di 

consentire il costante monitoraggio dell’avanzamento del fronte epidemico e la verifica 

dell’attuazione delle misure adottate nella zona infetta, nell’area confinante con la zona infetta 

e nel restante territorio nazionale. 

2. Nella zona infetta e nella zona soggetta a restrizioni parte II, le Autorità Competenti Locali 

(ACL) identificano come sospetto ogni carcassa di suino selvatico e le carcasse di suino 

domestico solo in caso di anomalo aumento della mortalità o lesioni e sintomi riferibili al PSA, 

al fine dell’alimentazione dei sistemi informativi SINVSA e SIMAN. 

3. In caso di positività ai test biomolecolari riscontrata sui campioni prelevati dalle carcasse di cui 

al comma 2 presso i laboratori degli Istituti zooprofilattici sperimentali competenti per 

territorio, le Autorità Competenti Locali (ACL) procedono direttamente alla conferma di caso o 

focolaio secondario di PSA.  

4. Fuori dalla zona infetta e dalla zona soggetta a restrizioni parte II le Autorità Competente 

Locale  (ACL) identificano come sospetto, e lo registrano come tale in SIMAN e SINVSA, 

solo le carcasse di suino selvatico o domestico che presentino sintomi o lesioni riferibili a PSA. 

I campioni prelevati in queste circostanze devono essere prontamente inviati al CEREP senza 

aspettare l’esito dei test dell’IZS competente per territorio. In caso di positività, l’Autorità 
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Competente Locale (ACL), procede direttamente alla conferma di caso o di focolaio primario 

di PSA. In caso di assenza di lesioni o sintomi riferibili a PSA, il campionamento deve essere 

registrato unicamente nel sistema SINVSA, utilizzando il motivo di campionamento riferito 

alla sorveglianza passiva, e i campioni sono processati esclusivamente dagli Istituti 

zooprofilattici sperimentali competenti per territorio. In caso di positività, i campioni devono 

essere inviati al CEREP per la conferma. In tal caso, in attesa della conferma del CEREP, la 

positività in prima istanza viene comunicata all’Autorità Competente Locale (ACL) ai fini 

dell’inserimento del sospetto in SIMAN e in SINVSA viene registrato l’esito diagnostico 

finale. 

5. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano i cui territori ricadono nelle zone di cui 

agli articoli 3 e 4, inseriscono i dati sull’attività di ricerca attiva delle carcasse di cui all’art. 3 

comma 1 lettera a), punto ii e art. 4 comma 1, lettera a), punto ii, alimentando il sistema reso 

disponibile su SINVSA. Le informazioni e i dati relativi alle trappole installate, animali 

catturati, posizionamento delle recinzioni e alle strutture designate alla raccolta dei suini 

selvatici e tutte le altre attività relative all’attuazione del Piano nazionale di sorveglianza ed 

eradicazione per la Peste suina africana in Italia per il 2023 sono trasmesse con relazioni 

trimestrali dalle regioni e dalle province autonome di Trento e Bolzano al Commissario 

straordinario alla PSA e al Ministero della salute.   

6. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano i cui territori ricadono nelle zone di 

restrizione di cui all’allegato I del Regolamento di esecuzione (UE) 2021/605 e s. m. e i., al 

fine di consentire ai Reparti territoriali del Comando unità forestali, ambientali e agroalimentari 

(CUFAA) di svolgere la vigilanza, a campione, prevista dal Decreto Legge del 17 febbraio 

2022, n. 9 “Misure urgenti per arrestare la diffusione della Peste Suina Africana (PSA)” 

convertito in Legge dalla Legge n. 29 del 07-04-2022, comunicano agli stessi Reparti 

territoriali del CUFAA, secondo modalità da definirsi, i seguenti dati:  

 a) programmazione settimanale di ogni attività venatoria e di controllo faunistico sui suini 

selvatici, ove autorizzata, comprendente le modalità operative e il personale coinvolto;  

 b) rendicontazione settimanale delle attività di cui al punto a) con l’accesso a tutte le 

informazioni necessarie ad esercitare il controllo.  

7. Nelle zone di cui al comma 6 del presente articolo sarà cura dei Reparti territoriali del CUFAA 

vigilare sulla corretta apposizione della specifica segnaletica di avviso di accesso alle zone 

infette, sul rafforzamento delle barriere fisiche autostradali, alla verifica dell’integrità di quelle 

poste intorno alla zona di circolazione virale, sul divieto di foraggiamento dei suini selvatici 

nonché sugli altri pertinenti divieti previsti dalla presente Ordinanza. Periodicamente e 

comunque a cadenza almeno mensile i suddetti Reparti territoriali del CUFAA relazionano al 

Commissario straordinario alla PSA sugli esiti dell’attività di vigilanza effettuata ai sensi della 

presente Ordinanza. 

 

Articolo 11 

(Provvedimenti regionali) 

 

1. Fermi restando gli obiettivi e le finalità della presente Ordinanza e nel rispetto della normativa 

europea e nazionale di riferimento, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano i cui 

territori rientrano nelle zone istituite ai sensi degli articoli 3, 4, e 5 e/o i cui territori non sono 

interessati dalla malattia in accordo con l’articolo 6 della presente Ordinanza, possono emanare 

provvedimenti regionali per individuare modalità e procedure per l’attuazione delle misure di 

cui alla presente Ordinanza in funzione della specifica natura dei territori coinvolti e della 

propria organizzazione amministrativa ed  individuare i soggetti attuatori delle stesse.  

2. Al fine di assicurare omogeneità nella gestione della malattia e pari livelli di tutela della sanità 

animale i provvedimenti di cui al comma 1 possono essere emanati esclusivamente previa 
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acquisizione del parere positivo del Gruppo operativo degli esperti e informata l’Unità centrale 

di crisi.  

 

Articolo 12 

(Clausola di invarianza finanziaria) 

 

1. Dall’attuazione della presente Ordinanza non devono derivare nuovi o maggiori oneri, né 

minori entrate a carico della finanza pubblica. 

2. Gli interventi previsti dalla presente Ordinanza sono attuati con le risorse umane, finanziarie e 

strumentali disponibili a legislazione vigente nonché con le eventuali risorse aggiuntive che 

saranno messe a disposizione dal legislatore. 

 

Articolo 13 

(Abrogazioni e disposizioni finali) 

 

1. La presente Ordinanza abroga e sostituisce le Ordinanze n. 4 e 5 del 2022 e n.1 del 2023 del 

Commissario Straordinario alla PSA. 

2. Le disposizioni della presente Ordinanza non si applicano alla regione Sardegna ai sensi 

dell’articolo 2, comma 10 del Decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9 convertito con 

modificazioni nella Legge 7 aprile 2022, n. 29.  

3. La presente Ordinanza si applica a far data dalla sua emanazione e fino al 31 agosto 2023, è 

immediatamente comunicata alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 

le province autonome di Trento e di Bolzano e alle singole regioni interessate ai sensi 

dell’articolo 2, comma 6 del Decreto-legge 17 febbraio 2022, n. 9, convertito con modificazioni 

nella Legge 7 aprile 2022, n. 29 e sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 

Italiana. 

 

 

Roma, 20 Aprile 2023 

 

IL COMMISSARIO STRAORDINARIO 

ALLA PESTE SUINA AFRICANA 
                                                                                                                 Dott. Vincenzo Caputo*  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

*Documento firmato digitalmente ai sensi del T.U. 28.12. 2000 n. 445 e del D.lgs. 07.03.2005 n. 82 e norme collegate, che sostituisce il testo cartaceo e la firma autografa. 
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ALLEGATO 1 

LINEE GUIDA PER MISURE DI BIOSICUREZZA PER GLI ABBATTIMENTI DI 

CINGHIALI NELLE ZONE SOTTOPOSTE A RESTRIZIONE PER PESTE SUINA 

AFRICANA. 

L’obiettivo degli abbattimenti del cinghiale all’interno delle zone sottoposte a restrizione è quello di 

contribuire alla riduzione della popolazione. Nelle zone di restrizione l’attività di abbattimento del 

cinghiale deve sempre essere considerata a rischio di contaminazione da virus anche se condotta in 

modo differenziato tra zona infetta e zona confinante, corrispondenti rispettivamente alla parte II e 

parte I del dell'allegato I del Regolamento di esecuzione (UE) 2021/605 e s. m. e i., che stabilisce 

misure speciali di controllo della peste suina africana. 

 

Ogni Istituto Faunistico che intende praticare abbattimenti del cinghiale nelle aree sottoposte a 

restrizione (parte I e II), deve sviluppare un piano di gestione della biosicurezza con l’obiettivo di 

prevenire la contaminazione indiretta di operatori e mezzi, ivi inclusi i cacciatori, e la eventuale 

diffusione del virus in aree indenni. Le attività di abbattimento del cinghiale nelle zone sottoposte a 

restrizione sono vincolate all’approvazione da parte dell’Autorità Competente Locale (ACL), del 

piano di gestione della biosicurezza di cui sopra, che deve rispettare le linee guida riportate nel 

presente documento. Tale piano deve essere redatto da ogni Istituto Faunistico, trasmesso 

all’Autorità Competente Locale (ACL) per approvazione e deve contenere l’elenco (i) dei 

nominativi e dei contatti degli operatori abilitati agli abbattimenti, dei cacciatori autorizzati ad 

operare nelle zone sottoposte a restrizione, e (ii) delle strutture designate per il conferimento delle 

carcasse e (iii) le misure messere in essere come di seguito descritte. Anche personale diverso dai 

cacciatori e operatori, qualora venisse impiegato in azioni di campo, dovrà adottare le misure di 

biosicurezza di cui al piano. Non possono essere abilitati ad operare soggetti, inclusi i cacciatori, 

che detengono suini o lavorano a contatto con le stesse e tali condizioni devono essere riportate in 

forma di autocertificazione dai soggetti interessati ed inserite nell’elenco di cui sopra. 

 

Formazione 

Tutto il personale autorizzato deve ricevere una formazione preliminare riguardo l’individuazione 

precoce della malattia, la mitigazione dei rischi di trasmissione del virus e le misure di biosicurezza 

da applicarsi. Tale formazione viene erogata anche tramite supporti informatici o in via 

multimediale dagli II.ZZ.SS. e dall’Autorità Competente Locale (ACL) in collaborazione con 

l’Autorità sanitaria regionale previa richiesta degli Istituti Faunistici ricompresi nelle aree di 

restrizione. 

 

Trasporto del cinghiale dal luogo di abbattimento a una struttura identificata   

È vietato eviscerare gli animali abbattuti sul campo e lasciare gli organi interni sul terreno. 

Eventuali parti di carcassa che si ritrovassero sul terreno devono essere rimosse e l’area disinfettata 

utilizzando disinfettanti di provata efficacia (principi attivi elencati nel Manuale operativo delle 

pesti suine). La carcassa deve essere trasportata intera e in sicurezza direttamente in una struttura 

identificata all'interno della stessa zona di restrizione in cui l'animale è stato abbattuto (punto di 

raccolta delle carcasse, centro di sosta, centro lavorazione selvaggina o casa di caccia) evitando 

ogni percolazione di liquidi e in particolare del sangue. A tal proposito si consiglia di porre la 

carcassa in recipienti di metallo o plastica rigida in quanto il solo utilizzo di sacchi di materiale tipo 

nylon potrebbero danneggiarsi. Qualora le carcasse degli animali abbattuti si trovino in luoghi 

difficilmente accessibili, ove sia per esempio necessario l’utilizzo di argani per il recupero, e non 

sia possibile porre immediatamente le carcasse in detti recipienti, il recupero può avvenire con tale 

strumentazione ponendo le carcasse successivamente nei recipienti e applicando idonee misure di 

pulizia e disinfezione alla strumentazione utilizzata. 

 

Campionamento 
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Le operazioni di eviscerazione e campionamento dei cinghiali abbattuti andranno condotte 

esclusivamente nella struttura individuata e previa opportuna identificazione di ogni singola 

carcassa. Il campione per il test (preferibilmente milza e in subordine altri organi target) deve essere 

prelevato dalla carcassa direttamente dal veterinario ufficiale oppure da personale formato, e inviato 

all’IZS competente del territorio, per il tramite dell’Autorità Competente Locale (ACL), per 

ottemperare ai flussi informativi preposti. 

 

Gestione delle carcasse 

Una volta ottenuto l’esito favorevole al test per l’identificazione della PSA, le carcasse dei cinghiali 

abbattuti possono essere inviate, sotto controllo veterinario, ad un Centro di Lavorazione delle carni 

di selvaggina e successivamente presso uno stabilimento di trasformazione in grado di applicare 

uno dei metodi di riduzione del rischio previsti dall’allegato VII del Reg. (UE) 2020/687. Laddove 

non sia possibile l’invio presso lo stabilimento di trasformazione, le carcasse degli animali abbattuti 

in zona di restrizione II sono destinate alla distruzione, le carcasse degli animali abbattuti in zona I 

possono andare all’autoconsumo ai sensi dell’art. 4 comma 1 lettera a) punto ii della presente 

Ordinanza.  

 

Abbigliamento e attrezzature 

Il personale autorizzato a svolgere le attività di manipolazione e gestione delle carcasse deve: 

- indossare indumenti e calzature lavabili e facilmente disinfettabili. 

- utilizzare strumenti dedicati che possono essere facilmente puliti e disinfettati. 

- riporre tutti i prodotti monouso in sacchetti di plastica e provvedere al corretto smaltimento. 

- utilizzare esclusivamente disinfettanti autorizzati (principi attivi elencati nel Manuale 

operativo delle pesti suine). 

 

Requisiti della struttura identificata e delle attrezzature 

In ogni istituto Faunistico deve essere presente almeno una struttura dedicata che riceve carcasse di 

cinghiali abbattuti che deve essere facilmente raggiungibile dall’Autorità Competente Locale (ACL) 

e disporre dei seguenti requisiti: 

- disinfettanti per ambienti e attrezzature. 

- acqua corrente ed elettricità. 

- cella frigo/frigorifero o congelatore. 

- pavimenti e pareti lavabili. 

- un’area dedicata per le attività di eviscerazione e scuoiamento. 

- barriere per evitare l’ingresso di animali nei locali. 

- un'area per la pulizia e disinfezione degli strumenti e del vestiario. 

- contenitore per lo stoccaggio dei sottoprodotti di origine animale destinati allo smaltimento. 

- barriere di disinfezione all'ingresso (vaschette riempite di disinfettante). 

 

Corretto smaltimento dei visceri 

I visceri degli animali abbattuti devono essere stoccati in contenitori a tenuta, non accessibili ad 

animali e devono essere sistematicamente inviati a impianti di smaltimento. 

 

Stoccaggio sicuro in loco dei cinghiali abbattuti fino all’esito negativo del test per PSA 

Nessuna parte dei cinghiali può lasciare la struttura prima di aver acquisito l’esito negativo dei test 

di laboratorio. Dopo le operazioni di eviscerazione l'intero cinghiale deve essere identificato 

individualmente e stoccato all’interno della cella frigo/frigorifero/congelatore. Le carcasse presenti 

in contemporanea all'interno della struttura in attesa del risultato dell'esito del campione devono 

essere considerate come un unico lotto e liberalizzate esclusivamente a seguito dell'acquisizione del 

risultato del test di tutte le carcasse. In ogni caso le celle frigorifere/frigoriferi/congelatori devono 

essere puliti e disinfettati dopo aver rimosso le carcasse.  
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Procedure per lo smaltimento dei cinghiali positivi alla PSA 

In caso di esito positivo per PSA l’utilizzo della struttura viene sospeso e tutte le carcasse presenti 

vengono avviate allo smaltimento a cura dell’Autorità Competente Locale (ACL). 

 

Pulizia e disinfezione della struttura 

Una volta riscontrata la positività ai test di laboratorio, tutta la struttura deve essere pulita e 

disinfettata comprese celle frigo/frigoriferi/congelatori, veicoli, strumenti, vestiti sotto la 

supervisione dell’Autorità Competente Locale (ACL). Gli addetti alle operazioni di pulizia e 

disinfezione devono ricevere una specifica formazione. La soluzione disinfettante deve essere 

preparata al momento e utilizzata con un tempo di contatto di almeno 60 minuti. I disinfettanti 

efficaci sono riportati nel Manuale operativo delle pesti suine. L’Autorità Competente Locale 

(ACL) verificato l’avvenuta disinfezione dei locali e delle attrezzature. 
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ALLEGATO 2 

MISURE DI BIOSICUREZZA PREVISTE PER LE DEROGHE AI DIVIETI DELLE 

ATTIVITÀ IN ZONA DI RESTRIZIONE II PSA. 

 

TREKKING 
a) la fruizione delle aree rurali boscate o prative è consentita esclusivamente lungo i sentieri 

inclusi nella rete escursionistica regionale o, comunque, su quelli segnalati, nonché nelle 

pertinenze degli edifici; 

b) l’accesso ai sentieri è consentito esclusivamente con cane a guinzaglio; di conseguenza è 

tassativamente vietato lasciare i cani liberi, anche al di fuori delle aree naturali protette; 

c) è vietato uscire dal tracciato dei sentieri nonché praticare ogni tipo di attività che implichi 

l’abbandono del sentiero stesso, fatto salvo per il raggiungimento di apposite aree per lo 

svolgimento delle attività sportive outdoor previste (ad esempio: piazzole decollo 

parapendio, accesso ai corsi d’acqua per le attività di pesca sportiva o per balneazione, via 

d’accesso alle palestre di roccia, aree picnic segnalate, etc.); per le attività di balneazione in 

fiumi e bacini dove tali attività siano autorizzabili ai sensi delle normative nazionali e 

regionali, i comuni individueranno le aree di Parcheggio e i percorsi di accesso assicurando 

la presenza delle cartellonistica informativa, i contenitori per i rifiuti e la presenza di 

disinfettanti, assicurando la necessaria vigilanza sul rispetto delle misure di biosicurezza; 

d) ove non consentito da appositi regolamenti di fruizione, od altri provvedimenti normativi, 

per specifiche aree delimitate, è vietato campeggiare o bivaccare; 

e) è obbligatorio effettuare il cambio di calzature alla partenza e all’arrivo delle escursioni; in 

particolare occorrerà provvedere al prelavaggio delle suole delle scarpe e delle gomme delle 

biciclette utilizzate per l’escursione e alla disinfezione delle stesse con disinfettanti attivi nei 

confronti del virus; 

f) gli automezzi privati eventualmente utilizzati per approssimarsi al luogo di effettuazione 

delle attività devono essere parcheggiati esclusivamente in prossimità delle strade asfaltate o 

su aree appositamente dedicate a parcheggio (è vietato parcheggiare nei prati o in aree dove 

sia presente della vegetazione), eccetto quelli necessari allo svolgimento di attività 

agropastorali, soccorso, antincendio; 

g) i gruppi e/o comitive lungo i sentieri, con o senza accompagnatore o guida, sono ammessi 

fino ad un numero massimo di 20 persone; 

h) sono vietate manifestazioni e raduni campestri in aree non delimitate e recintate o prossime 

alle strade asfaltate; 

i) al termine dell’attività è necessario provvedere al cambio delle calzature e riporre le 

calzature utilizzate in un robusto sacchetto di plastica al fine di evitare qualsiasi 

contaminazione; 

j) al rientro a casa, spazzolare e lavare le calzature utilizzate durante l’attività di ricerca con 

acqua calda e sapone fino a quando le suole non risultano pulite e procedere quindi alla 

disinfezione con disinfettanti attivi nei confronti del virus della PSA; 

k) provvedere al lavaggio degli indumenti utilizzati. 

 

BIKING 
Nell’ambito di questa attività occorre: 

a) provvedere alla disinfezione delle ruote delle biciclette con disinfettanti attivi nei confronti 

del virus della PSA; 

b) al termine dell’attività provvedere al cambio delle calzature e riporre le calzature utilizzate 

in un robusto sacchetto di plastica al fine di evitare qualsiasi contaminazione; 
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c) al rientro a casa, spazzolare e lavare le calzature utilizzate durante l’attività di ricerca con 

acqua calda e sapone fino a quando le suole non risultano pulite e procedere quindi alla 

disinfezione con disinfettanti attivi nei confronti del virus della PSA; 

d) provvedere al lavaggio degli indumenti utilizzati; 

e) per l’accesso ai sentieri e in generale all’attività di biking, i comuni individueranno le aree di 

parcheggio e i percorsi di accesso assicurando la presenza della cartellonistica informativa, i 

contenitori per i rifiuti e la presenza di disinfettanti, assicurando la necessaria vigilanza sul 

rispetto delle misure di biosicurezza. 

 

PESCA DILETTANTISTICA 

Nella zona di restrizione II di cui al Regolamento di esecuzione (UE) 2021/605 s. m. e i. la pesca 

dilettantistica potrà essere effettuata esclusivamente nel rispetto delle seguenti misure di 

biosicurezza: 

a) è vietato uscire dal tracciato dei sentieri nonché praticare ogni tipo di attività che implichi 

l’abbandono del sentiero stesso, fatto salvo per l'accesso ai corsi d’acqua per le attività di 

pesca dilettantistica; 

b) ove non consentito da appositi regolamenti di fruizione, od altri provvedimenti normativi, 

per specifiche aree delimitate, è vietato campeggiare o bivaccare; 

c) è obbligatorio effettuare il cambio di calzature alla partenza e all’arrivo dell'attività di pesca; 

in particolare occorrerà provvedere al prelavaggio delle suole delle calzature utilizzate per 

l’attività di pesca e alla disinfezione delle stesse con disinfettanti attivi nei confronti del 

virus (manual 22 FAO-OIE African Swine Fever in wild boar ecology and biosecurity”); 

d) gli automezzi privati eventualmente utilizzati per approssimarsi al luogo di effettuazione 

delle attività devono essere parcheggiati esclusivamente in prossimità delle strade asfaltate o 

su aree adibite a parcheggio dove i comuni assicurano la presenza della cartellonistica 

informativa, di contenitori per i rifiuti e la presenza di disinfettanti, garantendo la necessaria 

vigilanza sul rispetto delle misure di biosicurezza.; è vietato parcheggiare nei prati o in aree 

dove sia presente la vegetazione; 

e) al termine dell’attività provvedere al cambio delle calzature e riporre le calzature utilizzate 

in un robusto sacchetto di plastica al fine di evitare qualsiasi contaminazione; 

f) al rientro a casa, spazzolare e lavare le calzature utilizzate durante l’attività di pesca con 

acqua calda e sapone fino a quando le suole non risultano pulite e procedere quindi alla 

disinfezione con disinfettanti attivi nei confronti del virus della PSA; 

g) provvedere al lavaggio degli indumenti utilizzati. 

 

COMPETIZIONI DI PESCA SPORTIVA 

L’effettuazione delle competizioni di pesca potrà essere effettuata nel rispetto delle seguenti 

misure: 

a) tutte le auto saranno parcheggiate su aree prive di vegetazione (strade provinciali, piazze o 

aree destinate a parcheggio); è vietato parcheggiare auto nei prati; 

b) in ogni parcheggio sarà presente un contenitore con copriscarpe monouso da indossare 

prima della discesa al torrente ed un altro contenitore per la raccolta degli stessi al termine 

della gara di pesca, che verrà smaltito a cura dell’organizzatore; 

c) in ogni parcheggio i comuni assicurano la presenza della cartellonistica informativa, di 

contenitori per i rifiuti e la presenza di disinfettanti, garantendo la necessaria vigilanza sul 

rispetto delle misure di biosicurezza Sarà anche presente un distributore per la 

vaporizzazione/erogazione di disinfettanti efficaci nei confronti del virus della PSA per il 

lavaggio dei copriscarpe prima della loro rimozione, nonché della suola degli stivali 

utilizzati per la pesca; 
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d) sarà severamente vietato ad ogni pescatore o giudice di gara uscire dal settore e poi 

rientrarvi; 

e) sarà proibito l’accesso a visitatori o altre persone non direttamente coinvolte nella 

competizione. 

 

ATTIVITA’ AGROSILVOCOLTURALI 

I criteri di concessione delle deroghe per le attività del presente capitolo sono validi anche per 

quelle effettuate in zona di restrizione I ai sensi del Regolamento UE 605/2021 e s. m. e i.: 

a) l’area di cantiere di attività selvicolturale e delle strade sterrate di accesso al bosco deve 

essere ispezionata, durante la settimana precedente all’inizio delle attività, al fine di 

verificare l’assenza di carcasse di cinghiale all’interno dell’area di lavoro e segni evidenti di 

recente presenza di cinghiali, comprendendo nell’ispezione una zona cuscinetto esterna 

all’area di cantiere del raggio di 50 metri e di 20 metri per le strade sterrate di accesso. Ogni 

giornata lavorativa dovrà essere preceduta da una verifica dell’assenza di carcasse di 

cinghiale nell’area di intervento e sulle strade sterrate di accesso; in caso di rinvenimento di 

carcasse di cinghiale, parti di esse o cinghiali in evidente stato di difficoltà, dovrà esserne 

data immediata comunicazione all’Autorità Competente Locale (ACL) per territorio; 

b) sanificazione dei mezzi, delle attrezzature e del vestiario da lavoro utilizzati nel cantiere di 

taglio in prossimità dell’innesto delle strade sterrate di accesso al cantiere con la viabilità 

ordinaria, mediante disinfezione con disinfettanti attivi nei confronti del virus della PSA. 

 

MONITORAGGIO AMBIENTALE E FAUNISTICO 
a) al termine dell’attività di ricerca provvedere al cambio delle calzature e riporre le calzature 

utilizzate in un robusto sacchetto di plastica al fine di evitare qualsiasi contaminazione; 

b) al rientro a casa, spazzolare e lavare le calzature utilizzate durante l’attività di ricerca con 

acqua calda e sapone fino a quando le suole non risultano pulite e procedere quindi alla 

disinfezione con disinfettanti attivi nei confronti del virus PSA; 

c) provvedere al lavaggio degli indumenti utilizzati; 

d) è necessario effettuare il cambio di calzature alla partenza e all’arrivo delle escursioni; in 

particolare occorrerà provvedere al prelavaggio delle suole delle scarpe e delle gomme dei 

mezzi utilizzati e alla disinfezione delle stesse con disinfettanti attivi nei confronti del virus 

PSA; 

e) gli automezzi eventualmente utilizzati per approssimarsi al luogo di effettuazione delle 

attività devono essere parcheggiati preferenzialmente in prossimità delle strade asfaltate, 

salvo evidente necessità legate allo svolgimento delle attività. 

 

RICERCA DI FUNGHI [E TARTUFI] 
Premesso che l'attività di ricerca di funghi all'interno della zona di restrizione II di cui sopra è 

consentita ai soli residenti nei comuni della zona II (evitare che cercatori possano effettuare la 

ricerca in zone di potenziale circolazione virale e successivamente recarsi in aree dove tale 

circolazione non risulta ancora dimostrata), nel corso della stessa, dovranno essere assicurate le 

necessarie misure volte a ridurre il rischio di diffusione del virus della PSA, sia attraverso vettori 

passivi (cane/i, autoveicoli e/o strumenti e indumenti), sia attraverso il disturbo della popolazione di 

suidi selvatici presente nell'area. Nello specifico, durante le attività di ricerca, le persone interessate 

dovranno: 

a) munirsi di disinfettanti attivi nei confronti del virus della PSA (quali ad es. Virkon, Virocid, 

Ecocid o sostanze ad azione equivalente) e attrezzature idonee alla disinfezione di mezzi e 

strumentazione che dovrà avere luogo prima di addentrarsi nelle zone di ricerca dei tuberi e 

prima di lasciarle (nebulizzatori/diffusori risultano indispensabili); 
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b) indossare soprascarpe usa e getta oppure calzature facili da pulire e disinfettare prima di 

lasciare l'area (altamente raccomandato l'uso specifico di calzature dedicate); 

c) evitare contatti diretti o indiretti con suini allevati nelle 48 ore successive all’attività di 

ricerca; 

d) riporre eventuali indumenti monouso utilizzati (tute, calzari e guanti) in un sacco, che a sua 

volta dovrà essere inserito un altro involucro, e portarli via per essere smaltiti in un 

contenitore per rifiuti; 

e) rispettare il divieto di lasciare sul campo qualsiasi residuo di materiale potenzialmente 

infettante, compresi alimenti portati a seguito; 

f) avere cura, prima di lasciare la zona di ricerca, di pulire e disinfettare le zampe del cane/i 

presente/i nell'attività, utilizzando spray a base alcolica a bassa aggressività (del tipo spray 

igienizzanti mani anti Covid); 

Nel corso delle attività, inoltre, il cane dovrà essere tenuto al guinzaglio e dovranno essere 

accuratamente evitati rumori e comportamenti che potrebbero causare disturbo della fauna presente. 

Infine, si rammenta che dovrà essere segnalato all'Autorità Competente Locale (ACL) ogni 

eventuale ritrovamento di carcasse o parti di carcasse di cinghiale (o cinghiali in evidente stato di 

difficoltà). Si precisa inoltre che la deroga si applica anche ad affittuari e proprietari di seconde case 

ubicate nella zona di restrizione II, nel rispetto delle misure di biosicurezza sopra riportate. 
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ALLEGATO 3 

LINEE GUIDA PER LA MODULAZIONE DELLE ATTIVITÀ DI CONTROLLO DELLA 

SPECIE CINGHIALE IN ZONA DI RESTRIZIONE II. 

 

L'area della ZR II è suddivisa in due fasce: 

A. dal confine esterno non inferiore a 15 km, salvo barriere naturali o artificiali, verso il cuore 

dell'area infetta (area a maggior rischio di diffusione della PSA verso territori indenni) le azioni di 

controllo faunistico (abbattimenti) devono avvenire attraverso misure che non determinino o 

almeno riducano al minimo la movimentazione di cinghiali in abbattimento selettivo anche notturno 

da veicolo e utilizzo di gabbie di cattura per successivo abbattimento; 

B. nella restante porzione residuale di territorio, se esistente, ossia dal limite non inferiore dei 15 

km, salvo barriere naturali o artificiali, sopraindicati sino al cuore dell'area infetta (area a rischio di 

diffusione locale della PSA) le azioni di controllo faunistico (abbattimenti) devono avvenire 

attraverso le misure più incisive possibili, ma comunque che determinino una scarsa 

movimentazione di cinghiali abbattimento tramite girata con l’uso massimo di 3 cani, abbattimento 

selettivo anche notturno da veicolo, utilizzo di gabbie di cattura per successivo abbattimento; 

Nel caso in cui per le caratteristiche geografiche del territorio la ZR II non confini con una ZR I (ad 

esempio il mar Ligure) le azioni di controllo faunistico devono avvenire con le modalità previste 

per la fascia B 

I Comuni di cui ai punti A e B devono essere identificati in base all’elenco delle zone sottoposte a 

restrizione per PSA di cui all’allegato I del regolamento di esecuzione (UE) 2021/605 (e s.m.i.) e 

relativi regolamenti di esecuzione. Ai Comuni i cui territori rientrano per più della metà della loro 

estensione in zona A, si applicano le misure previste al medesimo punto. 

Tali elenchi sono resi disponibili dalle Regioni tramite gli Osservatori epidemiologici degli 

II.ZZ.SS. territorialmente competenti che ne danno comunicazione all’Autorità Competente Locale 

(ACL) e al Commissario Straordinario alla PSA. 
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INTRODUZIONE 
 

A seguito della mutata situazione epidemiologica nazionale per Peste Suina Africana è stato 

necessario un aggiornamento delle check-list ministeriali per la valutazione della biosicurezza degli 

allevamenti suinicoli. Il presente manuale ha lo scopo di spiegare in dettaglio tutti i requisiti relativi 

agli allevamenti semibradi oggetto di valutazione, riportando per ognuno il relativo riferimento 

normativo. 

Le misure previste nel seguente manuale sono suddivise in criteri minimi applicati su tutto il territorio 

nazionale (marcati in verde ).  

Il principio adottato nella stesura della checklist è stato quello di mantenere una checklist unica e di 

adattarla in base alla tipologia produttiva e alla capacità degli allevamenti. Le tipologie produttive 

vengono distinte in allevamenti stabulati e semibradi. In base alla capacità vengono suddivisi in 

elevata capacità e bassa capacità. Perciò gli allevamenti possono essere suddivisi in allevamenti 

stabulati ad alta e bassa capacità e allevamenti semibradi ad alta e bassa capacità. La possibilità di 

detenere animali in numero pari o superiore a 300 capi classifica un allevamento come “ad alta 

capacità”. Negli allevamenti da riproduzione vengono considerati sia i riproduttori che i suinetti al 

fine del computo degli animali. 

Al fine di uniformare la terminologia adottata nel presente manuale e nelle checklist e di facilitare 

l’interpretazione dei criteri, viene riportata di seguito una mappa riferita ad un allevamento “ideale”, 

ossia in possesso di tutti requisiti strutturali previsti.  
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Qualora un allevamento non disponesse delle caratteristiche strutturali proposte, risultano necessari 

interventi di tipo gestionali finalizzati a ridurre il rischio di introduzione e diffusione di agenti 

patogeni. Ulteriori chiarimenti sono descritti nel manuale all’interno del singolo criterio. 

Infine, si ritiene fondamentale, comunque, che la valutazione del livello di biosicurezza effettuata 

sulla base della checklist debba essere fatta sulla base delle caratteristiche di ogni singolo allevamento 

dal veterinario ufficiale. 
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SEZIONE GENERALE 
 

1. Sono presenti e ben visibili all’ingresso cartelli di divieto di accesso per le 

persone non autorizzate?  
 

Reg. di esecuzione (UE) 2021/605 della Commissione All. II, punto 2 comma e). 

Peste suina africana - Piano di sorveglianza e prevenzione in Italia per il 2021, All III, punto g. 

 
Elemento di verifica: 

SONO PRESENTI E BEN VISIBILI ALL’INGRESSO CARTELLI DI DIVIETO DI ACCESSO PER LE 

PERSONE NON AUTORIZZATE? 

La presenza all’ingresso dell’allevamento di specifici cartelli di divieto di accesso alle persone non 

autorizzate o della presenza di un limite sanitario, costituisce un importante deterrente per evitare l’accesso 

di persone o autoveicoli non autorizzati (accidentali o fortuiti). Tali cartelli sono di notevole importanza nel 

caso in cui la via d’ingresso all’allevamento sia bloccata da sbarre anziché da cancelli o nell’eventualità che 

questi vengano lasciati erroneamente aperti. Verificare la presenza dei cartelli di divieto di accesso 

visibili e posizionati correttamente presso tutti i possibili accessi dell’azienda. 

 Sono presenti e ben visibili all’ingresso cartelli di divieto di accesso per le persone non autorizzate? 

SÌ NO N/A 
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2. L'azienda dispone di una zona filtro, con accesso obbligatorio, per il personale 

addetto al governo degli animali e dei visitatori? 
 

Reg. di esecuzione (UE) 2021/605 della Commissione All. II, punto 2 comma b). 

Reg. di esecuzione (UE) 2021/605 della Commissione All. II, punto 2 comma g) IV 

Peste suina africana - Piano di sorveglianza e prevenzione in Italia per il 2021, All III, punto d) 

 
Elemento di verifica: 

L'AZIENDA DISPONE DI UNA ZONA FILTRO, CON ACCESSO OBBLIGATORIO, PER IL 

PERSONALE ADDETTO AL GOVERNO DEGLI ANIMALI E DEI VISITATORI? 

Il transito dei dipendenti e dei visitatori dalla zona sporca alla zona pulita dell’allevamento, deve avvenire 

attraverso il passaggio in una zona filtro. All’interno della zona filtro devono essere indossate calzature 

dedicate e devono essere indossati guanti dedicati qualora non sia possibile lavarsi le mani. Nella zona filtro 

dovrebbe esserci un lavandino insieme a idonei detergenti, anche se considerando le realtà più comuni degli 

allevamenti semibradi, la presenza del lavandino non è molto frequente. In ogni caso, anche negli 

allevamenti semibradi, prima dell’ingresso nel recinto dove sono presenti gli animali, deve esserci un 

passaggio obbligato in un locale o area dove sono fornite calzature e guanti dedicati, suddivisa in una zona 

sporca (dove si lasciano le calzature) e una zona pulita (dove si indossano quelle dedicate). Qualora siano 

presenti più recinti indipendenti, l’area filtro deve essere presente prima dell’accesso ad ogni recinto al fine 

di prevenire il più possibile il contatto indiretto con animali distanti. Verificare che in prossimità 

dell’accesso di ogni recinto dove sono detenuti suini sia presente un locale o un’area filtro con 

calzature dedicate.  

 L'azienda dispone di una zona filtro, con accesso obbligatorio, per il personale addetto al governo degli animali e 

dei visitatori? 

SÌ NO N/A 
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3. Il personale/visitatori utilizza vestiario, o tute e calzari monouso, che viene 

utilizzato esclusivamente in azienda?  
 

Reg. di esecuzione (UE) 2021/605 della Commissione All. II, punto 2 comma b) 

 
Elemento di verifica: 

IL PERSONALE/VISITATORI UTILIZZA VESTIARIO, O TUTE E CALZARI MONOUSO, CHE VIENE 

UTILIZZATO ESCLUSIVAMENTE IN AZIENDA? 

Verificare che vengano fornite ai visitatori delle calzature dedicate all’allevamento o monouso (calzari), e 

che venga fatto all’ingresso dell’allevamento poiché anche l’accesso in zona sporca deve essere consentito 

solo con calzature adatte o monouso (calzari). Successivamente, valutare che vengano forniti indumenti 

dedicati o monouso nella zona pulita della zona filtro. Possono verificarsi situazioni intermedie a seconda 

della struttura e logistica dell’allevamento, la priorità è sempre quella di evitare che i visitatori possano 

veicolare patogeni all’interno dell’allevamento. Anche i dipendenti (compresi i tecnici), al loro ingresso in 

allevamento devono obbligatoriamente cambiarsi ed utilizzare vestiario pulito e/o dedicato specialmente se 

visitano più aziende.  

Il personale/visitatori utilizza vestiario, o tute e calzari monouso, che viene utilizzato esclusivamente in azienda? 

SÌ NO N/A 
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4. È vietato al personale/visitatori portare in azienda alimenti per uso personale?  
 

Reg. di esecuzione (UE) 2021/605 della Commissione All. II, punto 2 comma i) i, IV 

 
Elemento di verifica: 

È VIETATO AL PERSONALE/VISITATORI PORTARE IN AZIENDA ALIMENTI PER USO 

PERSONALE? 

Il consumo di prodotti di derivazione animale provenienti da zone in cui sono presenti in maniera endemica 

malattie ad alta contagiosità (es. afta epizootica, pesti suine), in passato, ha permesso l’introduzione di tali 

malattie in territori indenni e quindi rappresenta un grave fattore di rischio per l’allevamento e il territorio. 

Il consumo di alimenti in allevamento è consentito unicamente previa autorizzazione del proprietario o 

detentore degli animali e deve avvenire in locali che non abbiano un contatto diretto (es. apertura) con i 

locali di stabulazione degli animali. È inoltre necessario, che sia presente una autocertificazione in cui il 

dipendente si impegna a non consumare alimenti in aree non consentite e a non somministrare scarti di 

cucina / ristorazione / rifiuti alimentari agli animali 

È vietato al personale/visitatori portare in azienda alimenti per uso personale? 

SÌ NO N/A 

 

  



 

 

 
7 

5. I locali e gli edifici degli stabilimenti sono costruiti in modo che nessun altro 

animale possa entrare in contatto con i suini detenuti o con il loro mangime e 

materiale da lettiera?  
 

Reg. di esecuzione (UE) 2021/605 della Commissione All. II, punto 2 comma a) II; punto 2 comma 

g) I; punto 2 comma  

Peste suina africana - Piano di sorveglianza e prevenzione in Italia per il 2021, All III, punto b) 

 
Elemento di verifica: 

I LOCALI E GLI EDIFICI DEGLI STABILIMENTI SONO COSTRUITI IN MODO CHE NESSUN 

ALTRO ANIMALE POSSA ENTRARE IN CONTATTO CON I SUINI DETENUTI O CON IL LORO 

MANGIME E MATERIALE DA LETTIERA? 

Gli edifici di stoccaggio degli alimenti devono essere progettati in modo corretto e manutenuti 

costantemente. Inoltre, tali edifici andrebbero ispezionati almeno una volta l’anno per identificare eventuali 

aperture che potrebbero permettere l’ingresso di altri animali (es. la presenza di porte mancanti o divelte. 

Per quanto riguarda le aree esterne di stabulazione degli animali, deve essere garantita nei limiti del possibile 

l’assenza di fattori di rischio specifici che possano fungere da attrattivi per la fauna selvatica (es. fonti 

d'acqua non completamente recintate, danneggiamenti delle recinzioni di cui al punto 6). 

 I locali e gli edifici degli stabilimenti sono costruiti in modo che nessun altro animale possa entrare in contatto 

con i suini detenuti o con il loro mangime e materiale da lettiera? 

SÌ NO N/A 
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6. I locali in cui sono detenuti i suini e gli edifici in cui sono tenuti mangime e 

lettiere sono delimitati da una recinzione a prova di bestiame?  
 

Reg. di esecuzione (UE) 2021/605 della Commissione All. II, punto 2 comma a) II; punto 2 comma 

h) 

Peste suina africana - Piano di sorveglianza e prevenzione in Italia per il 2021, All III, specifiche per 

allevamenti commerciali 

 
Elemento di verifica: 

I LOCALI IN CUI SONO DETENUTI I SUINI E GLI EDIFICI IN CUI SONO TENUTI MANGIME E 

LETTIERE SONO DELIMITATI DA UNA RECINZIONE A PROVA DI BESTIAME? 

È fondamentale prevenire contatti diretti con fonti di infezione esterne, specialmente in relazione agli 

animali selvatici. Ciò è reso possibile isolando l’area tramite recinzioni classificabili come “a prova di 

bestiame”. La recinzione a prova di bestiame deve garantire la delimitazione dei perimetri o confini e non 

deve presentare soluzioni di continuo tali da creare delle vie di accesso (in particolare dal basso). Le 

caratteristiche della recinzione devono impedire il contatto tra i suini e altri animali selvatici. I muri di 

cinta, in mattoni o in cemento, sono considerati “a prova di bestiame” mentre le reti devono 

obbligatoriamente avere determinate caratteristiche. Nel caso in cui vengano utilizzate le reti come 

recinzioni in allevamenti semibradi, queste devono essere doppie, di cui almeno una delle due essere 

interrata (30 cm circa) e devono avere un’altezza minima di 1,5 metri. Al fine di ridurre il rischio di contatto, 

tra le due recinzioni dovrebbero esserci circa 1.5 m di distanza e le reti dovrebbero avere maglie di circa 10 

cm2. In caso di aree particolarmente declivi o con differenze di pendenze, l’altezza delle reti dovrebbe essere 

aumentata, valutando caso per caso. Lo spazio tra le reti deve essere tenuto pulito (es. erba incolta o rovi) 

per facilitare controlli e scoraggiare cinghiali. Infine le barriere naturali (fossi, fiumi, torrenti, alberi, siepi) 

e le pareti dei capannoni non possono essere considerate come recinzione.  

 I locali in cui sono detenuti i suini e gli edifici in cui sono tenuti mangime e lettiere sono delimitati da una 

recinzione a prova di bestiame? 

SÌ NO N/A 
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7. Esiste una prassi di pulizia, lavaggio e disinfezione dei ricoveri, degli ambienti 

e delle attrezzature dell'azienda e ove necessario, dopo la fine di ogni ciclo 

produttivo (anche per settori)?  
 

Reg. di esecuzione (UE) 2021/605 della Commissione All. II, punto 2 comma g) III; punto 2 comma 

i) III 

 
Elemento di verifica: 

Esiste una prassi di pulizia, lavaggio e disinfezione dei ricoveri, degli ambienti e delle attrezzature dell'azienda 

e ove necessario, dopo la fine di ogni ciclo produttivo (anche per settori)? 

Nel caso degli allevamenti semibradi il quesito si traduce in prassi di buona gestione e manutenzione dei 

terreni dove sono detenuti i suini come ad esempio la rotazione di utilizzo tra cicli e rimozione degli eccessi 

di sporcizia/deiezioni, e pulizia periodica degli alloggiamenti. Risulta alquanto difficoltoso verificare in 

maniera diretta la corretta applicazione di tale prassi; al fine di valutare questo criterio, si consiglia di 

chiedere all’allevatore (o al responsabile) di descrivere come vengono svolte le operazioni di pulizia e 

disinfezione o di verificare la presenza di una procedura scritta completa che includa i disinfettanti utilizzati 

(laddove possibile). Infine, per la disinfezione devono essere utilizzati dei prodotti di provata efficacia nei 

confronti della MVS/PSA secondo quanto specificato nell’elemento di verifica 12. 

Esiste una prassi di pulizia, lavaggio e disinfezione dei ricoveri, degli ambienti e delle attrezzature dell'azienda e 

ove necessario, dopo la fine di ogni ciclo produttivo (anche per settori)? 

SÌ NO N/A 
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8. Esiste documentazione relativa a corsi di formazione esterna o interna sulla 

biosicurezza e sui rischi di introduzione di malattie infettive e diffusive degli 

animali soggette a denuncia?  
 

Reg. di esecuzione (UE) 2021/605 della Commissione All. II, punto 2 comma i) V 

Peste suina africana - Piano di sorveglianza e prevenzione in Italia per il 2021, All III, specifiche per 

allevamenti commerciali 

 
Elemento di verifica: 

ESISTE DOCUMENTAZIONE RELATIVA A CORSI DI FORMAZIONE ESTERNA O INTERNA SULLA 

BIOSICUREZZA E SUI RISCHI DI INTRODUZIONE DI MALATTIE INFETTIVE E DIFFUSIVE DEGLI 

ANIMALI SOGGETTE A DENUNCIA?  

 
La partecipazione a corsi con tematica specifica su biosicurezza sia esterna che interna, sui rischi biologici 

e/o sulle vie di trasmissione, è di fondamentale importanza per mantenere un adeguato livello formativo sia 

per il responsabile degli animali che per il personale che lavora in allevamento. Infatti, la frequenza a corsi 

specifici su come si trasmettono determinate malattie infettive (es. PSA o MVS), e sulle buone procedure 

di allevamento (es. corretto contenimento dell’animale e impiego dei corretti strumenti) possono aiutare il 

personale addetto agli animali a comprendere l’importanza di determinate procedure di biosicurezza ed a 

stimolarne la messa in pratica. I corsi possono essere organizzati da enti pubblici o privati, società, 

cooperative, consorzi e associazioni di allevatori o veterinari aziendali - liberi professionisti, al fine di 

sensibilizzare al meglio la categoria operante nel settore. Verificare che sia presente in allevamento un 

attestato di un corso di formazione riguardante biosicurezza e la salute del suino rilasciato dall’ente 

organizzatore o dal veterinario. 

Esiste documentazione relativa a corsi di formazione esterna o interna sulla biosicurezza e sui rischi di 

introduzione di malattie infettive e diffusive degli animali soggette a denuncia? 

SÌ NO N/A 
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9. Esiste un sistema di registrazione dei dati aziendali sanitari, di allevamento, 

di riproduzione e produzione? 
 

 
Elemento di verifica: 

ESISTE UN SISTEMA DI REGISTRAZIONE DEI DATI AZIENDALI SANITARI, DI ALLEVAMENTO, 

DI RIPRODUZIONE E PRODUZIONE? 

La presenza di un sistema di registrazione dei dati produttivi di un allevamento rappresenta la base di una 

visione completa della situazione sanitaria dell’azienda. Il sistema di registrazione può consistere in un 

registro cartaceo oppure un software gestionale, nel quale possono essere inseriti dati produttivi, riproduttivi 

e/o sanitari derivanti da analisi effettuate in autocontrollo o ufficiali. Variazioni repentine dei dati presenti 

in registro, produttivi o sanitari, può far scattare un campanello di allarme sui livelli di biosicurezza 

dell’azienda. Verificare la presenza di un sistema gestionale di registrazione di dati aziendali cartaceo o 

informatizzato. 

Esiste un sistema di registrazione dei dati aziendali sanitari, di allevamento, di riproduzione e produzione? 

SÌ NO N/A 
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10. Il personale addetto al governo degli animali ha contatti con altre aziende 

suinicole?  
 

Reg. di esecuzione (UE) 2021/605 della Commissione All. II, punto 2 comma a) I 

 
Elemento di verifica: 

IL PERSONALE ADDETTO AL GOVERNO DEGLI ANIMALI HA CONTATTI CON ALTRE AZIENDE 

SUINICOLE? 

Il personale che accudisce gli animali può rappresentare un vettore meccanico, in particolar modo se è 

venuto in contatto con animali infetti e successivamente ha contatti con animali suscettibili senza prendere 

delle misure preventive. Perciò, il personale che lavora in allevamento non deve avere contatti con altre 

aziende che allevano suini. Tra le vie di infezione più efficaci, dopo il contatto diretto tra animale infetto e 

suscettibile, bisogna sicuramente considerare il contatto indiretto tramite materiali contaminati. La 

trasmissione di patologie avviene solitamente attraverso il contatto con gli escreti degli animali infetti con 

calzature e vestiario. Inoltre, in letteratura sono presenti studi che evidenziano la possibilità di isolamento 

di agenti patogeni anche dalle mucose nasali e orali di personale venuto a contatto con animali infetti nelle 

precedenti 48 ore. Perciò non è sufficiente considerare unicamente i vestiti o le calzature, ma rappresentano 

un potenziale rischio anche le particelle di polvere e pulviscolo che si depositano tra i capelli o nelle narici. 

Pertanto, è fondamentale che il personale che accudisce gli animali (allevatore, operatori e tecnici) non abbia 

nessun contatto con altre aziende suinicole. La condizione ottimale è rappresentata dalla presenza di una 

dichiarazione firmata dal dipendente. Qualora si debba far entrare in allevamento una persona che ha avuto 

contatti con aziende suinicole di recente, è necessario prendere delle specifiche misure preventive che 

prevedano l’utilizzo di indumenti specifici. Inoltre è opportuno che venga effettuata la doccia, oppure, 

qualora non sia possibile, il lavaggio delle mani e l’utilizzo della mascherina. 

Il personale addetto al governo degli animali ha contatti con altre aziende suinicole? 

SÌ NO N/A 
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11. È presente un registro dei visitatori con indicato almeno data, nome e cognome 

del visitatore, motivo della visita e targa dell’automezzo?  
 

Reg. di esecuzione (UE) 2021/605 della Commissione All. II, punto 2 comma f) 

 
Elemento di verifica: 

È PRESENTE UN REGISTRO DEI VISITATORI CON INDICATO ALMENO DATA, NOME E 

COGNOME DEL VISITATORE, MOTIVO DELLA VISITA E TARGA DELL’AUTOMEZZO?  

 
La presenza di un registro, costantemente e correttamente compilato, che annoti l’ingresso dei visitatori e 

degli automezzi è di fondamentale importanza per mantenere alto il livello di biosicurezza di un 

allevamento. L’automatismo della registrazione all’ingresso del visitatore focalizza l’attenzione e favorisce 

l’attuazione di molte altre misure di biosicurezza (cambio calzature, lavaggio automezzi ecc.). Inoltre 

permette, in caso di introduzione di un agente patogeno, di individuare il momento del potenziale contagio, 

ovvero rintracciare tutti i veicoli sospetti e i relativi ingressi negli altri allevamenti. Infine, l’impiego del 

registro dei visitatori permette di rintracciare il focolaio principale dell’agente patogeno e/o collegare 

epidemiologicamente altri allevamenti. Questa informazione è di fondamentale importanza in particolar 

modo per le malattie denunciabili, emergenti, riemergenti e/o di grave impatto sulla salute degli animali. 

Verificare la presenza di un registro dei visitatori compilato con tutte le informazioni necessarie. La sola 

presenza del registro non è sufficiente, occorre verificare che esso sia costantemente utilizzato (ultima 

registrazione verosimile con le attività dell’allevamento). Infine, è fondamentale accertarsi che la 

registrazione sia richiesta sistematicamente a tutti i visitatori (voi compresi).  

È presente un registro dei visitatori con indicato almeno data, nome e cognome del visitatore, motivo della visita e 

targa dell’automezzo? 

SÌ NO N/A 
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12. Sono disponibili e utilizzati per la disinfezione dei veicoli prodotti di provata 

efficacia nei confronti delle malattie vescicolari del suino e PSA?  
 

Reg. di esecuzione (UE) 2021/605 della Commissione All. II, punto 2 comma g) II 

Peste suina africana - Piano di sorveglianza e prevenzione in Italia per il 2021, All III, comma e) 

 
Elemento di verifica: 

Sono disponibili e utilizzati per la disinfezione dei veicoli prodotti di provata efficacia nei confronti delle 

malattie vescicolari del suino e PSA?  

 
Al momento dell’ingresso dei veicoli, sia nel caso in cui vengano utilizzati per la disinfezione archi con 

getto a pressione o apparecchiature a pressione fisse è obbligatorio utilizzare dei disinfettanti di provata 

efficacia nei confronti del virus della MVS/PSA, alle relative concentrazioni d’uso e lasciato in azione per 

il tempo stabilito dalle indicazioni di utilizzo del relativo prodotto impiegato. È importante verificare la 

composizione del prodotto utilizzato per disinfettare i veicoli e il corretto utilizzo. 

 Sono disponibili e utilizzati per la disinfezione dei veicoli prodotti di provata efficacia nei confronti delle malattie 

vescicolari del suino e PSA? 

SÌ NO N/A 

 

I principali disinfettanti attivi nei confronti del virus della malattia vescicolare/PSA sono distinti in: 

• agenti ossidanti: (perossidi inorganici, sali inorganici, acidi organici e detergenti anionici)  

• alcali 

• aldeidi 

In generale, l’esperienza d’utilizzo dei disinfettanti contro virus dotati di envelope ha portato a 

consigliare alcuni composti chimici per l’inattivazione del virus della Peste Suina Africana: 

• Soluzione di formaldeide all’1% 

• Soluzione di ipoclorito di sodio da 0,03% a 0,00075% 

• Soluzione di soda caustica al 2% 

• Glutaraldeide al 2% 
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• Idrossido di sodio o calcio all’1% (efficace per l’inattivazione del virus anche a basse 

temperature) 

• Fenoli: lisoformio e creolina 

• Composti chimici ad azione solvente per i lipidi  

• Composti multipli: Cloruro di sodio, Perossimonosolfato di potassio, Deoform, Lysoformin, 

Lysol, OD-20, Glicosal 

L’utilizzo di alcune sostanze efficaci contro il virus della PSA è limitato a causa delle proprietà 

tossiche o corrosive. Solo alcune delle sostanze sopracitate sono contenute nei prodotti 

commerciali.  

L’APHIS-USDA1 riporta i prodotti commerciali che associano efficacia e scarsa tossicità per 

materiali ed ambiente certificati dall’EPA statunitense.  

  

 
1 https://www.aphis.usda.gov/animal_health/emergency_management/downloads/asf-virus-disinfectants.pdf 
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13. Il carico/scarico dei suini vivi avviene all'esterno dell'area di stabulazione e di 

governo degli animali?  
 

Reg. di esecuzione (UE) 2021/605 della Commissione All. II, punto 2 comma a) I 

Reg. di esecuzione (UE) 2021/605 della Commissione All. II, punto 2 comma i) II 

 
Elemento di verifica: 

o IL CARICO/SCARICO DEI SUINI VIVI AVVIENE ALL'ESTERNO DELL'AREA DI 

STABULAZIONE E DI GOVERNO DEGLI ANIMALI? 

Il carico e lo scarico dei suini è il momento cruciale per la trasmissione, legata ai mezzi di trasporto, di 

malattie tra allevamenti. Infatti, è un potenziale punto di contatto tra allevamenti distanti, con diverse 

situazioni sanitarie e diversi livelli di biosicurezza. Può, talvolta, rappresentare anche il punto di contatto tra 

l’allevamento e il macello, il punto nevralgico di contaminazione degli automezzi. L’ingresso di veicoli in 

allevamento è un fattore di rischio non trascurabile. Qualora l’allevamento sia strutturato nel modo corretto, 

i veicoli transitano unicamente nella zona sporca dell’allevamento, lontana dalle aree di stabulazione degli 

animali. Nell’ambito della grande varietà di organizzazione degli spazi degli allevamenti semibradi, è 

possibile rinvenire un unico appezzamento esterno recintato, o diversi lotti contenenti gruppi differenti di 

animali (solitamente suddivisi per età). I recinti possono essere totalmente indipendenti, pertanto in questo 

caso il carico deve essere sempre effettuato esternamente, attraverso l’ausilio di sistemi trappola, oppure 

possono essere collegati ad un’area condivisa dell’allevamento (con un sistema trappola che può essere in 

comune tra diversi recinti). In questo secondo caso, che presenta un maggior rischio, risulta necessario che 

ogni volta che il veicolo accede in prossimità di tale area promiscua per caricare da uno o più recinti venga 

adeguatamente disinfettato all’ingresso. È in ogni caso necessario che sia presente un sistema trappola per 

evitare che il mezzo di trasporto debba entrare direttamente nelle aree di stabulazione degli animali. 

Verificare che l’automezzo possa scaricare gli animali senza transitare all’interno dell’area di stabulazione 

degli animali, attraverso un sistema trappola o sistemi simili.  

• Il carico/scarico dei suini vivi avviene all'esterno dell'area di stabulazione e di governo degli animali? 

SÌ NO N/A 

 

  



 

 

 
17 

14. Le carcasse suini morti sono rimosse dai locali di allevamento entro 24 ore dal 

decesso, conservate in un contenitore coibentato o in una cella frigorifera a 

tenuta, idonei e funzionanti, posti all’esterno dell’area di governo degli 

animali, per l’eliminazione delle stesse conformemente alle disposizioni 

sanitarie?  
 

 
Elemento di verifica: 

LE CARCASSE SUINI MORTI SONO RIMOSSE DAI LOCALI DI ALLEVAMENTO ENTRO 24 ORE 

DAL DECESSO, CONSERVATE IN UN CONTENITORE COIBENTATO O IN UNA CELLA 

FRIGORIFERA A TENUTA, IDONEI E FUNZIONANTI, POSTI ALL’ESTERNO DELL’AREA DI 

GOVERNO DEGLI ANIMALI, PER L’ELIMINAZIONE DELLE STESSE CONFORMEMENTE ALLE 

DISPOSIZIONI SANITARIE? 

La morte di un soggetto, in allevamento, può avere numerosissime cause. Le più rilevanti, dal punto di vista 

della biosicurezza, sono quelle infettive. Un soggetto che giunge a morte per tali motivi cause rappresenta 

una fonte di infezione molto rilevante per gli altri animali. La tempestiva rimozione delle carcasse, entro le 

24 ore, è il primo passo per una corretta gestione dei morti. Una volta rimossi, essi devono obbligatoriamente 

essere conservati in una cella frigorifera. La conservazione, in luoghi che non consistano in una cella 

frigorifera adatta e funzionante o in un luogo protetto, viene considerata insufficiente. In alternativa può 

essere presente un contratto con una ditta specializzata che garantisca lo smaltimento delle carcasse entro le 

24 ore dalla chiamata. Permettere l’accesso ai suini morti da parte di animali selvatici, domestici o infestanti, 

comporta un rischio elevato di trasmissione, soprattutto nel caso dei roditori, i quali possono 

successivamente entrare nei capannoni e comportarsi da veicolo per i patogeni. 

Verificare che la cella frigorifera sia presente, funzionante e inaccessibile ad animali o persone non 

autorizzate. In alternativa, verificare la presenza di un luogo protetto di stoccaggio e/o di un contratto 

con una ditta specializzata. Valutare anche la presenza di animali morti in aree non idonee 

dell’allevamento. 

Le carcasse suini morti sono rimosse dai locali di allevamento entro 24 ore dal decesso, conservate in un 

contenitore coibentato o in una cella frigorifera a tenuta, idonei e funzionanti, posti all’esterno dell’area di 

governo degli animali, per l’eliminazione delle stesse conformemente alle disposizioni sanitarie? 

SÌ NO N/A 
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15. È vietata la somministrazione di rifiuti di ristorazione, mensa o avanzi 

casalinghi agli animali?  
 

Reg. CE n. 1069/2009 

Peste suina africana - Piano di sorveglianza e prevenzione in Italia per il 2021, All III, comma a) 

 
Elemento di verifica: 

È VIETATA LA SOMMINISTRAZIONE DI RIFIUTI DI RISTORAZIONE, MENSA O AVANZI 

CASALINGHI AGLI ANIMALI? 

 
Ai sensi del Regolamento (CE) n. 1069/2009 relativa ai sottoprodotti di origine animale, i rifiuti di cucina 

o ristorazione devono essere considerati materiale di categoria 1, se provenienti da mezzi di trasporto che 

effettuano tragitti internazionali (art. 8 lettera f), oppure materiale di categoria 3 (art. 10 lettera p). Per quanto 

riguarda i materiali di categoria 3 lettera p), non è prevista la deroga per la somministrazione agli animali 

neanche in caso di trasformazione (art. 14 lettera d) punto i)).  

Le malattie del suino con agenti eziologici virali particolarmente resistenti nell’ambiente (es. Enterovirus, 

Asfarvirus, Aphtovirus, ecc.) che non si manifestano nell’essere umano od in altre specie, possono essere 

trasmesse mediante la somministrazione di scarti di cucina contaminati e somministrati impropriamente ai 

maiali. La realtà suinicola intensiva italiana, è strutturata in modo restrittivo dal punto di vista alimentare, 

essendo somministrati ai suini mangimi (a broda o a secco) di origine industriale, sottoposti a controlli, 

finemente bilanciati e calcolati da alimentaristi. Differentemente, alcune realtà non commerciali dove 

vengono allevati i suini per il consumo diretto (es. agriturismo) potrebbero essere più propense ad alimentare 

gli animali utilizzando materie meno selezionate. È necessario perciò valutare l’origine e la natura degli 

alimenti somministrati quotidianamente o saltuariamente ai suini e accertarsi che gli alimenti forniti siano 

idonei per gli animali. 

È vietata la somministrazione di rifiuti di ristorazione, mensa o avanzi casalinghi agli animali? 

SÌ NO N/A 

 

  



 

 

 
19 

16. Il personale che accudisce e/o può venire a contatto con i suini non pratica 

attività venatoria o altre attività dove può avere contatto con suidi selvatici 

nelle 48 ore precedenti l’ingresso in azienda?  
 

Reg. di esecuzione (UE) 2021/605 della Commissione All. II, punto 2 comma d) 

Peste suina africana - Piano di sorveglianza e prevenzione in Italia per il 2021, All III, comma d) 

 
Elemento di verifica: 

IL PERSONALE CHE ACCUDISCE E/O PUÒ VENIRE A CONTATTO CON I SUINI NON PRATICA 

ATTIVITÀ VENATORIA O ALTRE ATTIVITÀ DOVE PUÒ AVERE CONTATTO CON SUIDI 

SELVATICI NELLE 48 ORE PRECEDENTI L’INGRESSO IN AZIENDA?  

 
I suidi selvatici costituiscono un serbatoio per numerose malattie infettive che colpiscono il suino domestico, 

di notevole rilevanza nel caso delle Peste Suina Africana. Tutte le attività che possono favorire un contatto 

diretto o indiretto con i suidi selvatici costituiscono un concreto fattore di rischio di diffusione di tali malattie 

infettive. Sebbene l’attività venatoria nei confronti del cinghiale rappresenti il principale rischio in questo 

senso, non è opportuno sottovalutare il ruolo di altre attività, venatorie o meno, che si svolgono in aree dove 

sono presenti i cinghiali. Pertanto il personale che accudisce o può venire a contatto con i suini, non deve 

praticare attività venatoria nelle 48 ore precedenti l’ingresso in azienda. Valutare la presenza di 

un’autodichiarazione che attesti quanto sopra. 

Il personale che accudisce e/o può venire a contatto con i suini non pratica attività venatoria o altre attività dove 

può avere contatto con suidi selvatici nelle 48 ore precedenti l’ingresso in azienda? 

SÌ NO N/A 
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17. Divieto di introduzione in allevamento di alimenti a base di carne di suini o 

cinghiali provenienti dalla filiera rurale  
 

Reg. di esecuzione (UE) 2021/605 della Commissione All. II, punto 2 comma d) 

 
Elemento di verifica: 

DIVIETO DI INTRODUZIONE IN ALLEVAMENTO DI ALIMENTI A BASE DI CARNE DI SUINI O 

CINGHIALI PROVENIENTI DALLA FILIERA RURALE 

Verificare la presenza di un divieto scritto, con cartellonistica, o documentazione presentata, ben esposta e 

disponibile a tutto il personale e visitatori che accedono in azienda, che proibisca l’introduzione in 

allevamento di alimenti a base di carne di suini o cinghiali. 

Divieto di introduzione in allevamento di alimenti a base di carne di suini o cinghiali provenienti dalla filiera 

rurale 

SÌ NO N/A 
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18. Divieto di somministrazione ai suini di alimenti a base di carne di suini o 

cinghiali provenienti dalla filiera rurale?  
 

Reg. di esecuzione (UE) 2021/605 della Commissione All. II, punto 2 comma d) 

 
Elemento di verifica: 

DIVIETO DI SOMMINISTRAZIONE AI SUINI DI ALIMENTI A BASE DI CARNE DI SUINI O 

CINGHIALI PROVENIENTI DALLA FILIERA RURALE 

Verificare la presenza di un divieto scritto, con cartellonistica, o documentazione presentata, ben esposta e 

disponibile a tutto il personale e visitatori che accedono in azienda, che proibisca la somministrazione di 

alimenti a base carne di suini o cinghiali. 

Divieto di somministrazione ai suini di alimenti a base di carne di suini o cinghiali provenienti dalla filiera rurale 

SÌ NO N/A 

 

 



 

 
  Misure di biosicurezza soggette a prescrizione 

 

 

 
VALUTAZIONE DELLA BIOSICUREZZA: SUINI - ALLEVAMENTI SEMIBRADI A BASSA CAPACITA 

CONTROLLO UFFICIALE REV.1_2022 

  

   CODICE AZIENDA _________________________________   

   ID FISCALE _________________________________   

   INDIRIZZO _________________________________   

   CITTÀ _________________________________   

   ASL DI COMPETENZA _________________________________   

   CODICE AREA (Codice ASL) _________________________________   

   Latitudine _________________________________   

   Longitudine _________________________________   

   INDIRIZZO PRODUTTIVO                                                      _________________________________   

   

(ciclo chiuso, ciclo aperto, svezzamento, 
ingrasso, svezzamento + ingrasso)       

   TIPOLOGIA DI ALLEVAMENTO                              SEMIBRADO   

          

   N° totale animali _________________________________   

   

RAZZE-LINEE GENETICHE (Incrocio, Large white, 

Landrace, Duroc, Danbred, Goland, Hypor, Topigs, PIC, 
Hermitage, altra) _________________________________   

   DATA _________________________________   

   NOME COMPILATORE _________________________________   

   TIPOLOGIA DI SUINI PRESENTI: □ Scrofe, Verri, sottoscrofa    

     □ Suini in svezzamento   

     □ Suini in ingrasso    

 

L’allevamento è posto in un territorio dove si applicano le 
misure di biosicurezza di cui all’allegato II del regolamento 

UE 2021/605? 
Sì No   

  

     
    

  

 
QUESTIONARIO BIOSICUREZZA: SEZIONE GENERALE 

 
1     

Sono presenti e ben visibili all'ingresso cartelli 
di divieto di accesso per le persone non 
autorizzate?  

Sì No   Motivo: 
    

 

2     
L'azienda dispone di una zona filtro, con 
accesso obbligatorio, per il personale addetto 
al governo degli animali e dei visitatori? 

Sì No   Motivo: 
    

 

3   

  

Il personale/visitatori utilizza vestiario o tute e 
calzari monouso che viene utilizzato 
esclusivamente in azienda?  

Sì No   Motivo: 

    

 
4     

È vietato al personale/visitatori portare in 
azienda alimenti per uso personale?  

Sì No   Motivo:     

 

5     

I locali e gli edifici degli stabilimenti sono 
costruiti in modo che nessun altro animale 
possa entrare in contatto con i suini detenuti o 
con il loro mangime e materiale da lettiera? 

Sì No   Motivo: 

    



 

 
  Misure di biosicurezza soggette a prescrizione 

 

 

6     

I locali in cui sono detenuti i suini e gli edifici in 
cui sono tenuti mangime e lettiere sono 
delimitati da una recinzione a prova di 
bestiame? 

Sì No   Motivo: 

    

 

7     

Esiste una prassi di pulizia, lavaggio e 
disinfezione dei ricoveri, degli ambienti e delle 
attrezzature dell'azienda e ove necessario, 
dopo la fine di ogni ciclo produttivo (anche per 
settori)? 

Sì No   Motivo: 

    

 

8     

Esiste documentazione relativa a corsi di 
formazione esterna o interna sulla biosicurezza 
e sui rischi di introduzione di malattie infettive 
e diffusive degli animali soggette a denuncia? 

Sì No   Motivo: 

    

 

9     
Esiste un sistema di registrazione dei dati 
aziendali sanitari, di allevamento, di 
riproduzione e produzione? 

Sì No N/A Motivo: 
    

 
10     

Il personale addetto al governo degli animali 
ha contatti con altre aziende suinicole? 

No Sì   Motivo: 
    

 

11     

E’ presente un registro dei visitatori con 
indicato almeno data, nome e cognome del 
visitatore, motivo della visita e targa 
dell'automezzo? 

Sì No   Motivo: 

    

 

12     

Sono disponibili e utilizzati per la disinfezione 
dei veicoli prodotti di provata efficacia nei 
confronti delle malattie vescicolari del suino e 
PSA? 

Sì No   Motivo: 

    

 

13     
Il carico/scarico dei suini vivi avviene 
all'esterno dell'area di stabulazione e di 
governo degli animali? 

Sì No   Motivo: 
    

 

14     

Le carcasse degli animali morti sono rimosse 
dai locali di allevamento entro 24 ore dal 
decesso, conservate in un contenitore 
coibentato o in una cella frigorifera a tenuta, 
idonei e funzionanti, posti all'esterno dell'area 
di governo degli animali, per l'eliminazione 
delle stesse conformemente alle disposizioni 
sanitarie?  

Sì No N/A Motivo: 

    

 

15     
È vietata la somministrazione di rifiuti di 
ristorazione, mensa o avanzi casalinghi agli 
animali? 

Sì No   Motivo: 
    

 

16     

Il personale che accudisce e/o può venire a 
contatto con i suini non pratica attività 
venatoria o altre attività dove può avere 
contatto con suidi selvatici nelle 48 precedenti 
l’ingresso in azienda? 

Sì No   Motivo:     

 

17     
Divieto di introduzione in allevamento di 
alimenti a base di carne di suini o cinghiali 
provenienti dalla filiera rurale 

Sì No   Motivo:     

 

18     
Divieto di somministrazione ai suini di alimenti 
a base di carne di suini o cinghiali provenienti 
dalla filiera rurale 

Sì No   Motivo:     

 
 

  

 

 

       

 



 

 
  Misure di biosicurezza soggette a prescrizione 

 

VALUITAZIONE FINALE E PROVVEDIMENTI 

ESITO DEL CONTROLLO: 

□ FAVOREVOLE 

□ SFAVOREVOLE 

PRESCRIZIONI 

Sono state assegnate delle prescrizioni?  

□ Sì 

□ No 

Se Sì quali: 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

Entro quale data devono essere eseguite?.......................................................... 

SANZIONI 

Sono state applicate delle sanzioni?  

□ Nessuna 

□ Blocco movimentazioni   □ Abbattimento capi  □ Amministrativa/pecuniaria  

□ Sequestro capi   □ Informativa in procura   □ Altro(specificare): ___________________ 

 

 

Il Conduttore/Allevatore        Il Veterinario Ufficiale 

________________________       _____________________ 




